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INESAURIBILE sottosuolo dj Roma 
Y ha fornito anche quest'anno agli 
archeotogi preziosi elementi che so- 
no venuti ad arricchire, con nuove 
testimonianze monumentali, l'in- 


comparabile patrimonio di memo- 


rie del Cristianesimo primitivo che l'Urbe cu- 
stodisce da secoli. 


Fra i risultati più interessanti degli scavi 


1953 sono da ricordare, innanzi tutto, quelli 
conseguiti nel t Coemeterium Maius » (= Cimi- 
tero Maggiore) della via Nomentana. Lungo 
Questa via esistono quattro nuclei catacomba- 
li; il primo, uscendo da Porta Pia (Vantica 
Porta Nomentana della cerchia di mura di Au- 
reliano) è quello di San Nicomede, del quale, 


però, rimane soltanto una piccola regione, es- 


sendo il grosso della necropoli andato perduto 
quando, nei primi anni del nostro secolo, ju 
costruito tl palazzo del Ministero dei Lavori 
Pubblici,- viene, poi, il Cimitero di S. Agnese, 
con la grande basilica dedicata alla venera- 


tissima Martire e, quindi, il Cimitero Maggiore 
(cost denominato per essere il più vasto dei 
` quattro) e, infine, a poco pit di 10 km. da Ro- 


ma, quello di S. Alessandro, con un’altra gran- 


de basilica. 

Sull?/area soprastante il Cimitero Maggiore, 
in una piccola basilica, fu deposta la sorella 
di latte di S. Agnese, la Martire Emerenziana, 


ma nel sottosuolo ebbero il loro sepolcro altri. 


illustri Campioni della fede. 

I nomi di questi furono ritrovati dall’insigne 
topografo romano Rodolfo Lanciani nel 4880, 
in un'iscrizione marmorea, tornata alla luce 
incompleta, durante le opere di demolizione 
della chiesa di San Salvatore a Ponte Rotto 
(in Trastevere, poco lontano dalla basilica di 
Santa Cecilia); evidentemente, in epoca im- 
precisata, la lastra con i nomi dei Martiri fu 
portata, dal Cimitero Maggiore, nel Trastevere 
e utilizeata nella costruzione della chiesa. I 
Martiri in essa nominati sono: Vittore, Feli- 
ce, Emerenziana e Alessandro con la data del- 
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ta loro commemorazione, cioé, il 16 settembre | 


e in più l'indicazione del luogo della sepoitu- 
ra che, nella lastra ritrovata dal Lanciani, era 
rappresentata dalle següenti parole: « ...teru 
maiöre », cioè, evidentemente, nel Cimitero 
Maggiore. 

_ Il ritrovamento di 75 anni fa, venne, così, a 
conjermare quanto recava il « Martirologio Ge- 
ronimiano » che appunto al 16 settembre ricor- 
da i Martiri Vittore, Felice, Emerenziana, A- 
lessandro e Papia. Il nome di quest'ultimo Mar- 
tire, perd, non figurava nella lastra di Ponte 
Rotto, essendo essa, come abbiamo detto, in- 
completa; ma grazie agli scavi eseguiti que- 
stanno nel Cimitero Maggiore, è stato ritro- 
vato il pezzo che mančava, così che l'iscrizione 
(il frammento rinvenuto dal Lanciani è con- 


servato attualmente al Museo Capitolino) è 


ora completa e risulta così concepita: 


XVI KAL(endas) OCTOB(ris) MARVRO- 
| -  [RU(m) HAC IN CIMI 
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dell'imperatore Teodosio. Mentre l'uomo a sinistra lancia una pietra, quello a destra tenta di far 
crollare ta statua. A sinistra della scena viere- raffigurato uno dei tre fanciulli ebrei nella fornace 


ANNO XXII 


-La Resurrezione di Lazzaro. Pittura della 
“fine del IV- secolo ritrovata in un ipogeo 


di via Paisiello 


TERU MAIORE VICTORIS FELICIS PA- 
[PIANTIS 
EMERENTIANETIS ET. ALEXANDRI 


cioè: « 16 settembre (festa, sottinteso) dei Mar- 
tiri, qui nel Cimitero Maggiore, Vittore, Feli- 
ce, Papia, Emerenziana e Alessandro ». 

A confermare ulteriormente la deposizione 
nella suddetta catacomba dei Martiri nominati, 
è venuta un’altra scoperta: si tratta di una 
transenna marmorea, tornata in luce. quasi 
completa, sulla cornice della quale si legge: 


(Alera)NDRO VICTO(ri Maur)O PAPIE ET 

- [FELICI 
PATRICIA- _ (vot)UM SOLVIT 
il che significa: « Patrizia sciolse il voto ad 
Alessandro, Vittore, Mauro, Papia e Felice ». 
Si tratta, dunque, dell’offerta votiva di una 
cristiana di nome Patrizia ai Santi Martiri 
del Cimitero, In questa si trova anche il no- 
me mutilo del Martire Mauro che è « sua 
volta, indicato in alcuni codici del gia citato 
Martirologio Geronimiano. Nell’iscrizione scol- 
pita sulla cornice della transenna non figura 
il nome di Emerenziana, ma il fatto si spiega 
facilmente se si tiene presente che Vlofferta 
di Patrizia si riferiva evidentemente ai Mar- 
tiri deposti nel Cimitero sotterraneo, mentre, 
come abbiamo detto, Emerenziana fu sepolta 
nel sopraterra. 

Inoltre, in una regione dei Cimitero, che pre- 
senta notevoli tracce di venerazione, sono sta- 
te rimesse in luce, sempre nel corso degli sca- 
vi di quest’anno, due pitture che rappresen- 
tano cinque personaggi che, senza dubbio, so- 
no i cingue Martiri ricordati nella transenna 
di Patrizia. Che questa non sia un’ipotesi 
campata in aria é-dimostrato dalla presenza, 
presso una delle figure. delle lettere « PIA» 
che senza possibilità di equivoco sono da attri- 


- Duirsi al nome Papia, quello, precisamente, di 


uno dei cingue Martiri sepolti nel sottoterra. 

I lavori condoiti nel Cimitero Maggiore han- 
no permesso di ricuperare anche tre cubicoli 
— 0 piccole cappelle — con pitture d’ispirazio- 
ne eucaristica, nonché una grande scala -he 
risulta costruita in periodi diversi compresi :ra 
la fine del III è i primi anni del V secolo. 
Alla fine del IV secolo, ọ ai primi anni del V, 
sono, poi, da attribuire sia l'iscrizione di Porte 
Rotto che quella della transenna. "ih 

Quanto all'epoca del martirio dei cinque San- 
ti e di Emerenziana, vari elementi, che qui sa- 
rebbe troppo lungo citare, fanno ritenere che 
essi siano stati sacrificati fra la seconda. meta 
del III secolo e il principio del IV. 


UNA SERIE DI SINGOLARI PITTURE 


Ma il trovamento, in un certo senso, pit sen- 
Sazionale, sj è avuto proprio in questi ultim: 
giorni, in una piccola regione catacombe: 
rong via Giovanni Paisiello, al Quartiere Pc- 

La via Paisiello occupa un tratto delfantic* 
Via Salaria Vetus (Salaria Vecchia) lungo lc 
Quale esistevano tre grandi centri cimiteriali z, 
precisamente: il Cimitero dì San Panfilo. ri- 
trovato dal prof. Enrico Josi nel 1920; il Ci- 
mitero di Bassilla a S. Ermete, ritrovato da 
Antonio Bosio nel 08: e il Cimitero «In 
Clivum Cucumeris», che, perduto fin da! X 
secolo, non è stato ancora indìvidwato con 
esattezza, 

Fra i Cimiteri di San Panfile e dì Bassilla, 
sono stati rinvenuti ai primi di agosto altri 
due piccoli ipogei cristiani che celebri archeo- 
logi — il Marangoni, il Marchi, il De Rossi 
@ il Marucchi visitarono fra i primi anni 
del XVII @ la fine del XIX secolo, ma che. 
appunto dalla fine del secolo scorso, divenuti 
inacceasibili a causa di frane, erano andati 
perduti, 

k alato possibile ritrovarti ora, grazie alle 
opere = tuttora in corso — per la nuova fo- 
gnatura della via Paisiello ed è stato questo 
avora UNA vera fortuna in quanto ka oferto 
la poanibilita di ricuperare una serie dì singo- 
lavianime rappresentazioni pittoriche e fra le 
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- azzardato affermare che nei 


inesauribile. 
SANDRO CARLETTI 


NUM. 35 


PAG. 3 


quali una assolutamente unica in 


| Le pitture si trovano in un cubico- 
lo situato al centro-.di und rete dì 


~ gallerie ingran parte interrate, a = 
circa 7 metri dal piano stradale. So- — < 
no eseguite con una tecnica incon- ` 


sueta, cioè, letteralmente, con la pun- 
ta dé un sottile pennello, tanto che 
il Marucchi — il , evidentemen- 


te — visitò il hiogd nel: 1872 piuttosto 


frettolosamente, le ritenne addirit- 
tura non dipinte, ma disegnate col 
carbone. Si tratta, viceversa, di pittu- 
re vere. proprie eseguite su 
bianco, con un marrone che 


à sul 
rosso. 


Le scene in questione rappresen- 
urrezione di “G 


tano: la. ris 


na gettato dalla nave che sta pèr 


essere divorat: dal mostro; il para- 
litico, che. guarito miracolosamente 


. dal Signore cammina col suo lettuc- 


cio sulle spalle; Giona che, dopo es- 


sere stato rigettato dal mostro si ri- .@ 
posa sotto una pergola; Mosè che con = 3 


la verga fa scaturire l’acqua dalla ru- 
pe; Noè che esce dall’arca (questa 


~scena è mutila); Daniele nella fossa 


dei leoni, del pari mutila, come sono 
mutile quelie del sacrificio d’Abramo 
e dei tre fanciulli ebrei della for- 
Completa, invece, e chiarissima, è 
ta scena che, come abbiamo accén- 
nato; rappresenta un esempio unico 
nelle Catacombe romaneé:.in essa st 
vede una statun sw-di un piedistallo, 
con una corda legata intorno al col- 
lo; presso la statua, un uomo è raf- 
figurato nell’atitc d: tirare la fune, 


- mentre, più lontano, dall’altro lato 


della statua, s: vede un altro uomo 
che sta per scagliare una pietra: | 
_ Questa stranissima figurazione ven- 


ne acutamente spiegata da Giovanni- 


Battista De Rossi, i! quale ritenne, 
giustamente, trattarsi della rappre- 
sentazione dell’abbattimento di un 
idolo al tempc di Teodosio; è- noto, 
infatti, che alla fine del IV secolo, 
quando quell’Imperatore proibì il 
culto pagano, templi `e idoli furono 
devastati e abbattuti. yii 

Le pitture, dunque, risalgono alla 
fine del IV secolo; esse sono tutte di 
piccolissime proporzioni (lo stesso 
ambiente in cui st trovano è molto 
angusto) e la loro altezza varia dai 
10 ai 18 centimetri e sono tracciate da 
mano evidentemente inesperta. 

NelValtro ipogeo ritrovato in via 
Paisiello si vede, parimenti, un cu- 


bicolo affrescato — ¢a mano esper- 


ta, questo — con elementi orhamen- 
tali costituiti da figure umané, pa- 
voni, fiori ecc 

Il Marucchi ritenne che i due nu- 
clei appartenessero al Cimitero di 
San Panfilo (che nel 1872 non era 
stato ancora individuato) ma è più 
probabile che si tra'ti di ipogei a sé 
stanti, separai: dagli altri due gran- 
di nuclei catacombali di S. Panfito 
é di Bassilla — con i quali, tuttavia, 


confinano. 
UN CIMITERO SUBURBANO 


. La Pontificia Commissione di Ar- 
cheologia Sacra ha conseguito un al- 


‘tro importante risultato, localizzando 
il Cimitero di San Zotico della via 


Labicana (ogg: Casilina), perduto an- 
che questo dalla fine del secolo 
scorso. 

La catacomba è situata in aperta 
campagna, al piede di una piccola 
collina che sorge in un prato svolgen- 
tesi al margine di un’arteria secon- 
daria — via del Vermicino — che 


unisce le vie Tuscolana e Casilina, 
a poca distanza da Frascati: è a un- 


solo piano, ma con !unghe e alte 
gallerie (una si sviluppa per oltre 40 


metri) e con numerosi cubicoli molto. 


ampi e quasi tutti ricoperti d’into- 


` NACO. 


Nelle vicinanze dell'ingresso, poi, si 
apre una grande cappella nella qua- 
le. doveva sorgere un altare circon- 


dato da colonne (le basi delle colon- 


ne, una delle quali ancora a posto, 
sono state Yitrovate); si tratta, com'è 


ovvio, del luogo in cui vennero depo- 


sti i quattro Martiri venerati: nel ci- 
mitero, cioé: Zotico (dal quale la ca- 
tacamba prese il nome), Giacinto, 
Amanzio e Ireneo i 

_ Presso la cappella, si trova un cu- 


bicolo con arcosolio ornato di pittu- 


re che rappresentano quattro perso- 
naggi vestiti di tunica e pallio e cia- 
scuno dei quali ha ai piedi la « cap- 


say» (specie di cassa circolare) cònte- 


nente į « volumina » /rotoli di perga- 
mena). Anche in questo caso non. è 
perso- 
naggi si devonc riconoscere i quattro 
Martiri deposti nell’ambiente. 

È da notare che, oltre alla grande 


- cappella sono stati liberati dalle frane 


la scala primitiva del cimitero (che 
sbocca in una galleria illuminata da 
un antico lucernario); il cubicolo di- 
pinto; la maggior parte delle galle- 
rie e dei cubicoli; sono stati ritrova- 


ti, poi, numerosi frammenti d’intona-. 


co dipinto, fra cui alcuni che risalgo- 
no all’ultimo restauro.eseguito in an- 


tico nel luogo, cioè quello ordinato- 


dal Papa Leone III (795-816); tscri- 
zioni e frammenti d’iscrizioni latine 
e grecke; lucerne col monogramma 
di Cristo; piccoli vasi di terracotta e 
vetri colorati; frammenti di mosa-co 
a vivacissimi colori e, infine, un pic- 
colo leone di bronzo di squisita fat- 
tura. 

E con questo sommario cenno al ri- 
trovamento della Catacomba di San 
Zotico, chiudiamo il nostro rapido 
« excursus» nella Roma sotterranea, 
avvertendo, però, ċhe esso non rap- 
presenta l'elenco completo dei trova- 
menti di quest'anno: ce ne sono sta- 
ti, infatti, altri dei quali ci ripromei- 
tiamo di trattare in altra occasione, 
insieme, magari, a ulteriori novità, 
poiché, come abbiamo osservato in 
principio, il sottosuolo di Roma è 


ondo- 
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tutta la pittura paleocristiana,. 


Pa. 


frate, e più specialmente 
quello di san Francesco, 
fu sempre presente a Gio- 
sue Borsi, anche quando la 
pe - prassi della sua vita era 
ben lontana de quella indicata, con 
le parole e soprattutto con lesem- 
pio, dal Poverello d’Assisi. Se la 
Provvidenza permise le cadute, an- 
che gravi e numerose, lo salvo tut- 
tava dalla ccrruzione: al di sopra 
del fango brill6 sempre di vivida 
luce una stella! Nell’ultima lettera 
alla madre, che è un sublime ton- 
geco dalla vita, scritta in piena se- 
renita tra il frastuono della guerra, 


: pochi giorni avanti eroica morte 


nell’assaito alle vecchie case di Za- 


gora, si leggono queste sincere e- 


commoventi parole: « Non rimpian- 
go la-vita, Ne. ho assaporate tutte 


le ebbrezze malsane, e me ne sono” 
_ ritratto con insormontabile fastidio 


e disgusto ». 

D’altra parte il nobilissimo amo- 
re concepito per la Gentile ci assi- 
cura di una capacità mai spenta 
-in Giosuè; anzi divenuta alla fine 
padrona assoluta del campo, d’un 
amore tutto ideale: © 


« ...Io ben conosco 
una degna Imperatrice. 


La sua lucida bellezza 

è leggiadra, armoniosa. 
Non la vince alcuna cosa 

in chiarezza ed in purezza ». 


-. Con questo sublime amore nel 
cuore partirà per la guerra il 30 
agosto 1915, e con questo .amore, 
i! 10 novembre dello stesso anno, 
morra: « E voglio dirle infine, gen- 


-tile amica, che se cadrò- in batta- . 


glia, il mio ultimo pensiero sarà 
quello che intreccerà, come in uni- 
co palpito, lamore per il nostro 
Signore, per mia madre, per l'Ita- 
lia, per i miei morti e per Lei», 
Notare l’ordine perfetto con cui 
Giosuè, su una breve cartolina in 


franchigia scritta in trincea un’ora 


prime dell’assalto, allinea la real- 
ta dei valori piu cari presenti al 
suo spirito. Altrettanto sublime era 
stata iniziata, sui banchi di scuola, 
Vaffezione di Giosuè per la bella e 
buona giovinetta genovese, Ales- 
sandra Agnelli; per essa scrisse, a 


dei Fioretti. In alcune strofe di 
questa poesia, Giosué cambia il suo 
abito, sempre di un’eleganza im- 
peccabile nell’umile saio france- 


- Scano: 


` Bada, se negli affanni - lamor 
tuo non rinfranchi - le mie forze 
spossate, - bada, se tu minganni, - 
bada, se tu mi manchi, - bada, mi 
faccio frate. - Non lo credi? Sorri- 
di? - Non mi credi capace - di tanto 
sacrifizio? - Non lo credi? Confidi - 


ch’io non sopporti in pace - il ruvi- | 


do cilizio? - Eppure, vedi, è molto - 
tempo che sogno questo - sogno 
d'umiltà casta... - Vestir la tonacel- 
la - umil di San Francesco - ora e 
sempre lodato. ` 


Circa otto anni dopo la figura 
poetica, in cui pur ci si sente un 
germe di verità, si può dire che si 
realizzasse, il giorno di domenica 
20 giugno 1915, con la vestizione, 
espressamente voluta da Giosuè, 
dell’abito del terz’ordine francesca- 
no avanti la partenza per la zona 
di guerra. Ecco i particolari di que- 
sta cerimonia che ebbe, in prosie- 


di vestire il saio del. 


diciannove anni, la famosa poesia. # 


PF 


guo, grande “importanza nella vita 
spirituale di Giosuè. Fin dai primi 


giorni di giugno egli era stato ar- 
ruclato, su sua richiesta, come sem- 


plice soldato di fanteria; la matti: a 


deila vestizione, benchè fosse, come 
s'è già detto, domenica, egli si era 
recato al Campo di Marte per le 
prescritte esercitazioni. Arrivò su- 
dato ed impelverato alla chiesa del- 


le suore Calasanziane, attigua alla’ 


casa abitata da Giosué e daHa sua 


famiglia, e ascoltò la Messa insie- 


me alia mamma; infra Missam si 
accostò alla Comunione. Segui la 
cerimonia della vestizicne: padre 


Gustavo Cantini dei frati minori ` 


del Monte alle Croci mise al collo 
di Giosué lo scapolare di san Fran- 
cesco e intorno aj fianchi, sopra la 
giacca militare, il cingolo guarnito 
di nodi; stava inè ginocchio 
e teneva le mani piamenté congiun- 
te: così accettò il triplice voto fran- 
cescano. Alla fine della vestizione, 
entrando in sacrestia, si tolse il 
cingolo per poi applicarlo, secondo 
la regola, sopra la carne. « Ecco la 


`ecrda» disse Giosuè « e con essa. 


pensai alcuna volta prender la lon- 
za alla pelle dipinta ». Si volse al- 
lora, al padre Cantini ed aggiunse 
con risoluzione: «Si, sì ci penso 
io». Risoluizione di fedelta ai voti 
francescani che accompagna la vita 
di Giosué sino alla morte gloriosa 
a Zagora, nell’impeto di un assalto, 
avvenuta il 10 novembre dello stes- 
so 1915, cioè dopo neppur cinque 
mesi. Il cingolo francescano strin- 
geva ai fianchi la salma di Giosuè, 
eliorché fu deposto nel picċolo ci- 
mitero intitolato al generale Prelli 
tra la strada di Plava e la riva so- 
nora dell Isonzo. Il cappellano mili- 
tare don Luigi Figna ha dato, a 
guerra finita, queste informazioni: 
« Debbo pero significare che il no- 
me scritto su quella tomba » — che 


‘aveva attirato Vattenzione del cap- 


-pellano per lo straordinario. con- 
“corso dei soldati che s’inginocchia- 


vano intorno a pregare devota-. 


mente — « era per me illeggibile, e 
poi la tomba come tutto il piccoio 
cimitero era sotto il tiro delle arti- 
glierie; quindi ritengo che ner il 
tiro dell'artiglieria tutto sia stato 


3 


ri di Giosuè Borsi 


si trovano a 


Oslavia, nell’os- 


sario che racco- 


glie una legione 
di trentaseimila 


soldati, i cimeli 


e i ricordi del 
Poeta sono stati 
-dati in custodia 


ad Assisi 


sconvolto e se non lo fu allora, pro- 
babilmente lo fu nel periodo della 
ritirata ». 


Oggi, infatti, tutto è disperso; 


con molta probabilità le ceneri di 


Giosuè si trovano ad Oslavia, nello 
cssario che raccoglie una legione 
di trentasei mila soldati! ! 
Rimangono di Giosuè, custoditi 
gelosamente per quasi trent'anni 
dalla mamma, i ricordi ed i cimeli; 
ed è una notizia proprio di questi 
giorni che, nel prossimo settembre, 
da Firenze, cioè dalla casa di Gino 
Borsi, fretello di Giosuè, passeran- 
no ad Assisi e saranno accolti nel 


nuovo Cenacolo del Terz’Ordine 


francescano, grandiosa costruzione 
dedicata a sant’Antonio, sorta in 
meno di un lustro, sulla strada-che 
-unisce la-Porziuncola al Sacro Con- 
vento. In questo Cenacolo, Giosuè 
entra vestito. della « tonacella umil 
di s. Francesco, ora e sempre loda- 
to »; il poeta, lo scrittore, l’artista, 
il « guerriero tutto lucente » ne au- 
mentano il gradimento, l’accoglien- 
za, ma non sarebbero sufficienti, 


presi tutti insieme, per il varco di 


quel limitare profumato: d’umilta 
di povertà francescana. . 

Ecco l'elenco dei ricordi e cimeli 
borsiani. I manoscritti: della tesi 
di laurea La grazia e l’amnistia nel 
diritto pubblico, discussi ad Urbino 
nel 1910; -delle due conferenze su 
Giuseppe Verdi e sulle canzoni di 
Calendimaggio; delle Poesie, PInno 
alla madre, Mio padre (quest’ulti- 
ma scritta, nel 1893, da Giosuè ap- 
pena cinquenne, su foglietti di car- 
ta dentellata); del pcema La Genti- 
le (480 fogli); delle novelle I Criso- 
miti, tra cui la vita di san Cristo- 
foro, Ii Fiorraneino, Il fumo (291 
fogli); di 5 libri di Poesie (309 fo- 
gli); dei Colloqui, 3 quaderni, di 
cui Pultimo scritto al fronte col la- 
‘pis copiativo, che costituiscono una 
tivelazione sempre attuale dell’ani- 
ma di Giosué, e sono, infatti, l’ope- 
ra sua più conosciuta ed amata; del- 
le Confessioni a Giulia, 2 quaderni. 
Mancano, purtroppo, tutte le let 
tere, di cui 220 furono raccolte in 
volume da Fernando Palazzi nel 
5 

Nella citazione dei cimeli, la pre- 


cedenza è alla pagella- d'iscrizione 


di Giosuè alla congregazione del 
terz’Ordine di san Francesco di 
Assisi. Sono commoventi cimeli: la 
corona del Rosario e grani neri, con 
la medaglia traforata di S. Giorgio; 
il piastrino di riconoscimento, con 
i dati anagrafici scritti da Giosuè; il 
libro del Vangelo gia appartenuto 
alla sorella Laura, la medaglia di 
argento al valore. Tra i cimeli ec- 
celle jl Dantino, preziosa reliquia di 
Giosuè: è una edizione minuscola 
della Divina Comimedia; in delicata 
-carta indiana; questo libriccino ac- 
compagno - fedelmente Giosuè nei 
settanta giorni di vita a] fronte, ne 
riassume la fine gloriosa ed eroica: 
dalla ferita mortale alla testa un 
rivo di sangue corse ad inzuppare 
le pagine del Dantino, custodito in 
una tasca cucita dalla mamma sul 
cuore. Questo ‘sangue è tutto cid 
che resta di Giosuè! La mamma la- 
sciò aperto il libriccino ad una pa- 
gina che si chiude con un verso im- 
pressionante: « Sangue sitisti, ed io 
di sangue tempio ». E’ un libricci- 
no inzuppato di sangue: suscita pre- 
ghiere e lagrime, ti chiede, anzi, 
implora,»sun bacio. 
LORENZO BRACALONI 
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ANNO XXII 


Las Palmas della Gran Canaria 


115 Km. dal Capo Africano 
Yubi, di fronte alla squali- 
da costa sahariana, _ecco 
sorgere fantasticamente dal- 
_l'azzurra distesa dell’Oceano 
un mirabile Scenario. 

Alte montagne emergono diretta- 
mente» dal mare, svettano tra le 
brume, rivestite di verde, coronate 
di nevi: sono le Isole Canarie. 

A 3700 metri domina il panorama 
il bianco cono del vulcano Teyde, 
immane monumento dominante. li- 
sola principale dell Arcipelago, Te- 
nerife, la cui capitale Santa Crux 


‘— 106.000 abitanti — nella Catte- 
. drale conserva le bandiere di guer- 
- ra tolte all’’ammiraglio Nelson che, 
-‘appunto nell'attacco dell’isola, per- 


se il suo -braccio destro, 
Oltre il Teyde, nel terso cielo 


africano, si disegna la movimen-. 


tata catena principale della Isla de 


Jla Palma, che allinea successive 


cime sui 2400 metri. Piu lontano si 
intravedono «los picos» e « los 


_barranccs» della piccola isola de 
la Gomera e quindi la grande 
«meseta » de la Isla de Hierro —. 


il cui meridiano fu prescelto dai 
geografi prima di queltd di Parigi 
e di Greenwich. Infine grandeggia 
la cordigliera dell’isola centrale, la 
rotonda. Gran Canaria, definita 
spesso «El continente en minia- 
tura »; celeberrima per il sùo porto 
de la Lux, il migliore del’ Atlantico, 


dove attraccano dnnualmente 6.000 
piroscafi battenti ogni bandiera; e 
per la sua capitale, Las Palmas, 


citta di 160.000 abitanti, per 9 Km. 
distesa da « las isletas » per la « pe- 
ninsulita» lungo la «orilla del 
mar ». 

Il paesaggio esuberante, sgar- 
giante e fastoso di opulenza tropi- 
cale, completamente muta a oriente 
della Gran Canaria: sorgono mon- 
tagne «de .fuego», verdaderos 
monstruos goyescos »: l'isola lavica 
di Lanzarote e si disegna piatta 
l'ultima isola dell'Arcipelago, Fuer- 
teventura, pezzo di arida Africa, 


 « esqueleto de tierra », come lo ha 


definito Don Miguel de Unemuno. 


- Questo il colpo d'occhio sulle 


Canarie. 

Un piccolo mondo a se, una mi- 
nuscola Europa di-segno, sotto cie- 
lo africano; una regione di eterna 
primavera; terre paradisiache po- 
ste sul confine del mondo e sulla 
soglia del mito; ultima frontiera 
per le avventurose rotte lanciate 
oltre lignoto del «mare tenebro- 
so», un tempo inesorabile tomba 
ai mortali, consentito solo alle nin- 
fe, alle sirene ed agli dèi. — 


Fu cosi che le tre bellissime- figlie 


della Notte e di Atlante, le tre Espe- 
ridi — Ebe, Aretusa e Iperetusa 
— si rifugiarono nelle Canarie per 
custodirvi, aiutate dal drago La- 


ha Z 
“ity, 
Y 


done; i pomi d’oro della discordia 
che furono diabolico dono nuziale 
Da loro le isole vennero in antico. 
definite; « IL Pon delle Espe- 
ridi» (Espero 
Più tardi esse vennero chiamate, 


‘jinvecé, «Islas. . Afortunadas »...... 
_« Porque, — ha scritto `l geografo 
-maiorchino Abraham al tempo di 


Carlo V,-— de toda suerte de bie. 


nes las islas estan abastecidas.. 


Occidente) 


monaco irlandese vissuto tra il 488 
ed il 578; chiamato anche San Bo- 
rondon, il quale, dopo aver fondato 
vari conventi in Irlanda ed in In- 
ghilterra, divenuto 


Un giorno.un bianco angelo ap- 


-parye al monaco navigatore è si 


assise sulla prua della sua nave. E 
la nave; dopo giorni e giorni di 
mare, quando sembrava dovesse 


 perdėrsi. verso l'infinito e Pignoto, . 


missionario, 
‘compi lufighi viaggi oltremare. 


Sy 


Operazioni di carico di banane destinate all’estero | 


Le semplici gerti aborigene — 
i « guanches» — ancora nel 
cosi primitive da poter csccre scam- 
biate con genti cel poricdo neoli- 
tico, attaccate, si difecero strenua- 
mente, sia pure ad armi impari, 

i 


-per oltre un secolo? 


Alla fine, domate, caddero sotto 
«Sran° dureza » di governo, sinchè 
— diremo — si estinsero..... 

Quando Cristoforo Colombo, il 
giorno 11 di agosto 1492 diede fon- 


UN PICCOLO MONDO A SE’, UNA MINUSCOLA EUROPA DI” 


SOGNO, SOTTO CIELO AFRICANO; UNA REGIONE DI ETER- 
NA PRIMAVERA; TERRE, PARADISIACHE POSTE SUL CON. 
FINE DEL MONDO E SULLA SOGLIA DEL MITO. QUESTO IL 


` COLPO D'OCCHIO SULLE CANARIE. OGGI, INTENSAMENTE — 


_ ABITATE E COLTIVATE, RICOPERTE ANCORA DA UNA FLO- 
` RA TROPICALE, LE «ISLAS CANARIAS » PROSPERANO RIC- 
CHE DI PRODOTTI, SIA MEDITERRANEI, SIA TROPICALI 


Los paganos creen que aqui esta 
situado el paraiso......».- ~> 
Infine le isole furono battezzate 


Canarie e ciò a motivo, non dei ca- 
narini che pure vi sono numerosis- 
simi in piena libertà, ma dei cani- 


che nelle isole vennero trovati. 
Insieme alla leggenda mitica, è 

pregio ricordarne un’altra cristia- 

na, nOn meno suggestiva. 
La leggenda di San Brandano; il 


| ji parco di S. Telmo a Las Palmas 


raggiunse isole. beilissime, tanto 
belle che San Brandano scrisse di 
aver visto.... il Paradiso! 

- Erano le Canarie. 

 „Ma-dal Nord non calarono aile 
isole soio santi (San Brandano, San 


_Avito, San Baritò), bensì, purtrop- 


po, anche « aventureros normandos 
gue habían el espoleo de currer 
mundo, conquistar tierras y apinar 


-doblones para sus arcas ». 


do a « las isicias de la Gran Cana- 
ria », per prepararsi a la « primera 
traversia transatlantica », le isole 
erano ormai una pacificata provin- 
cia spagnola. 
Oggi, intensamente abitate e col- 
tivate, ma ancora ricoperte da una 
lussureggiante e smagliante flora 
tropicale, prestigiosamente . com- 
mista a flora mediterranea, le Ca- 
narie prosperano ricche di tutto 


U` 


` 
N 
` 
N 


— «il todo de la fortuna» (Islas 
Afortunadas) e cioè ogni sorta di 
prodotti, sia mediterranei, sia fro- 
picali. 

Prevalgcno le. squisite, banane, 
colte da « pequeños arbustos de una 
prodigalidad verdadamente asom- 
brosa» €d esportate per tutto il 
mondo.: | 


' Seguono i rinomati pomodori, le 


primizie di cgni sorta, le frutta, i 
ricercatissimi vini liquorosi; zuc- 


cheri, takaċchi, ortaggi ecc. e 
particolarita che val la pena di ri- - 


cordare — «el Nopal», con la sua 
importante produzione di coccini- 
glia la quale, come è noto, fornisce 
la materia prima per la tinta car- 
minio, continuando una esporta- 
zione che risae all’antichita, quan- 
d: dalie Canarie proveniva la « por- 
pera di Tiro », talchè le isole erano 


anche chiamate «Islas purpuri- - 


nas ». | 

Tutte le guide dicono: «la nota 
dominante di queste isole fortunate 
é la prorompente esuberanza, la 
rinnovantesi abbondanza 
či :vutta, l'eterna primavera ed una 
grande sicia del vivere: ovunque, 
Canze, canti, colori e fiori ». 

Non ci pcssiamo intrattencre sul 
folklore, ma vogliamo -chiudere con 
una breve nota che, per strana € 
«impatica coincidenza, si risolvé in 
un omaggio per il ‘nostro Paese. 

Si tratta del rito festoso e fa- 
stoso che ha luogo per la: preces- 
sione del Corpus Domini: nella ric- 
ca ed aristocratica cittadina di Oro- 


tava, famoza per la smagliante bel- 

_lezza dei suoi. giardini, dei suoj 
boschi e dei suoi parchi. 

Nel mattino della festività, tutte 


le vie per le quali transitera la pro- 
cessione, ccn febbrile lavoro, al 
quale si dedicano tutti i. cittadini, 
vengono ccperte di olezzanti e sgar- 
gianti tappeti floreali. 

« De todos los jardines se reco- 
gen cestos de flores, cardas de fra- 


grantes y oloresas rosas de todas 


classes, las quaies són de hojadas. 


. En las calles se apiñan los pétalos 


y se cenfeccicnan artisticos. tapices 
a base de dibujos, rosetones, em- 
blemas liturgicos, alegorias, etc. 


Esta costumbre se observa — se- 


gún dicen — al mismo tiempo que 
en la Orotava, en una aldea (Vil- 
laggio) perdida en un apartado 
vaile de la gentil Italia.... ». 

Esatto! Pur senza essere perfet- 
tamente informato, l'amico croni- 
sia spagnolo ha voluto ricordare la 
« gentile Italia », ma non ha errato. 

Il caratteristico costume è segui- 
to da secoli; prima ancora che nel 
grosso borgo di Genzano, nello 
sperduto pae:etto di Poli — uogo 
natale di Innocenzo XIII. 

La fortuita e simpatica coinci- 
denza, costituisce così un legame 
di più — un fiorita legame -— fra 


le cattolicissime Canarie e la capi- 


tile dele Cattolicita: Roma. 


Tenerife: il. vulcano Los Azuleios nee 
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NUM. 


28 AGOSTO 1955 


RICOMINCIA 
PERSECUZIONE 


ARGENTINA 


La situazione della Chiesa cattolica in Ar- 


gentina mai chiarita nonostante i propositi 
« distensivi» delle ultime settimane, torna ad 
aggravarsi. Notizie di agenzia. e corrispon- 
denze a giornali italiani parlano, infatti, del- 
la scoperta di un nuovo «complotto» e sot- 


tolineano gli sforzi di taluni fogli ufficiosi 


(ad es. della famigerata « Democracia ») per 


implicare i cattolici nella nuova pretesa con- 


giura. Non abbiamo elementi certi che per- 
mettano di comprendere, in tutti i suoi par- 
ticolari, ciò che, da oltre due mesi, sta ac- 
cadendo in Argentina, Se ne sa abbastanza, 
però, per rendersi conto che nulla è cam- 
biato nell’ispirazione anticattolica e che, an- 
zi, si vuol approfittare della situazione che 
sè formata dopo il 10 giugno, per colpire 
ancor più duramente la Chiesa e i diritti spi- 
rituali e morali della grande maggioranza 
del popolo argentino. -~ 


Noi ci auguriamo di sbagliare e non chie- 


diamo di meglio çhe di essere smentiti dai 
fatti. Ma quando si i oka di «complotti » 
prendendo a pretesto trazioni di catto- 


7 Tici tenute nel giorno dell’Assunzione — la- 


calendario civile — dobbiamo. chicderet se. 


non si riprenda lazione contro la Chiesa al 
cause di forza maggiore. 


Quando si annuncia la scoperta di armi in 


un Collegio di Gesuiti, chiunque conosca i 
precisi doveri che la morale cattolica pone 
sistema- 


‘ai fedeli e non sia immemore del 


tico ricorso alla provocazione, fatto più o 
meno indirettamente dalle autorità respon- 


‘sabili; si deve domandare dove si miri e qua- 


le scopo si voglia conseguire. Da mesi — è 


la parola d’ordine della politica persecutoria 
peronista — i dirigenti argentini vanno di- 


cendo di attenersi alla volontà popolare. I 
gravi provvedimenti che già offesero, con la 
Chiesa cattolica, il costume cristiano del po- 
polo argentine; il tentativo di allontanare i 
giovani dalla fede operante; le vessazioni 


_ contro il clero; infine, annunciata necessità 


di separare lo Stato dalla Chiesa e di emen- 
dare in tal senso la Costituzione: tutto cid 
venne giustificato sempre con un’asserita 


« volontà popolare » precostituita, di volta in 
volta, con comizi comandati e con accesé in-. 


vorativo a nogna della recente riforma del 


GL! APOSTOLI 


NELL’ARTE 


Sulla Revue des deux mon- 


des, Emile M@lé, dell’ Accade- 


mia di Francia, parla dell’ar- 

te del soggetto « Pietro e Pao- 
lu apostoli » nell’arte stessa. E 
dice coše molto interessanti e 
curiose. 

* In Francia, per esempio, 
molto rappresentata si trova 
nell'arte una leggenda di ca- 
ni messi in fuga dal pane 
presentato loro da san Pie- 


E tro: anche in una delle gran- 


di vetrate di Chartres il te- 
ma ‘curioso è ripreso. L'ulti- 
“ma volta appare nel secolo 
XV nella cattedrale di Nan 
tes. 

- Uno dei soggetti più comu- 
nemente` svolti datlarte cri- 
stiana medievale è la caduta 
di Simon. Mago, ‘che appare 
sostenuto da demoni, durante 
un volo. Per volare, egli di- 


spone di ali, ma ali applicate 


alle braccia e alle gambe, an- 


‘` ziché alle spalle: ciò per di:|: 
 mostrarė che ši tratta dun 


volo. ‘diabolico. ‘Il soggetto si 


ritrova nelle ‘vetrate Au- 
tun, di Chartres, di Bourges, pa 
> di Tours, di 


Poitiers, . dii 
Reims... 

‘Altro tema, per san Pietro, 
é la sua crocifissione. Quando 


| fu presso il patibolo, ĽApo- 


stolo — secondo le rappre- 


E sentazioni antiche — esclamò: 


«Il mio Dio, che è disceso 


| da cielo a terra, è stato in- |} 


nalzato sulla croce; ma io non 


‘§ sono degno di essere crocifis- 


so come il mio Salvatore: ca- 


povolgete dunque la croce e|- 


crocifiggetemi con la testa in 
gi»; e i carnefici lo accon- 


tentarono. E Cimabue rappre- |- 


sentò, in un affresco nell’an- 
tica basilica di San Pietro, a 
Roma, VApostolo crocifisso 
tra due alti monumenti. Il 
tema fu ripreso, anche-a San 
Pietro, da Giotto, il cui dipin- 
to si conserva. 

Un particolare: mentre gli 
artisti francesi attaccavano 


` il martire alla croce con gel- 


le corde, gli artisti italiani 
ve lo énchiodavano. 

Di san Paolo gli artisti ita- 
liani, come Raffaello, colsero 
lo slancio mistico, da cut la 
sua. opera aveva tratto tanta 
potenza e bellezza. Raffaello, 

nel rappresentare (in una ta- 
vola del Museo di Bologna) 
santa Cecilia che rinunzia al- 
la musica terrena per ascol- 
tare la musica celeste, mette 

` accanto a lei san Paolo che, 

appoggiato alla spada, ascol- 

tá la voce di angeli i quali 

- cantano dal cielo. « Di là vie- 
ne il tuo eroismo sopranna- 
` turale» — chiosa il critico 
Q'arte. 


. | DI MONTAGNA... 


| PIFFERI 


La Revue de Paris, esami- 
na, da un punto di vista pu- 
ramente letterario e artisti- 
co, il famigerato zibaldone del 
calunniatore Peyrefitte, che 
ha voluto far quattrini insu- 
diciando le cose piu sacre, 
secondo una ricetta aretinesca 
ormai scontate. 

La rivista non si cura del- 
la esattezza di -quel che è nar- 
rato nel libro: si cura del 
modo, «del valore letterario | 
dell’opera », pur pensando che 
«la parzialita coi suoi eccessi 
compromette moes la tesi 
di un autore ». 

E da quel punto letterario 
di vista, giudica così l’opera: 

« Per quanto uno a es- 
sere ignorante o agnostico,. 


difficilmente potrà credere 
che al centro d’una Chiesa 
immensa, animata da una in- 
tensa vita spirituale, quoti- 
dianamente ringiovanita da 
atti d’eroismo innumerevoli, 
radicata nel tempo da una 
catena di pensatori potenti e 
di martiri, non ci sia oggi né 
un ‘uomo di fede né uno di 
buona fede. 

« Peyrefitte, lo so bene, o- 
bietterebbe che egli non in- 
tende dir cid. 


racimolato e intercalato qual- 
che frase di protezione desti- 
‘mata a dimostrare che egli è 
un perfetto cattolico. È un 
vecchio procedimentd adopra- 


za scoprirsi. Ma bisognereb- 
be essere ingenui-senza ripa- 
ro per cascarci ». 

Il critico mostra analitica- 
mente Vďinconsistenza della 
costruzione ipocrita dell'auto- 
re, il quale tira fuori vecchie 
storie, scordando o ignorando 
che esse sono state gid scon- 
tate, che ad esse non credo- 
no più neanche i sassi, tanto 
sono viete e sceme e desuete. 
« Per colpire il pubblico di 
oggi, ci voleva altro...». Al- 
tro che questa tecnica d'Ana- 
tole France, « questa ipocrita 
(sic) risorsa, per esempio, di 
nominare sempre venerando 
un prete, di cui si vuol mo- 
strare che venerando non é; 
risorsa che, per aver stanca- 
to, oggi si condanna anche 
in Anatole France... ». 


E prosegue denunciando la 


«Per precauzione, egli ha 


to da chi vuole attaccare- sen- 


vettive anticlericali che probabilmente det- 


tero i loro frutti nelle devastazioni sacrile- 


ghe e negli incendi che, la sera del 16 giugno 
profanarono dodici chiese di Buenos Aires. 
Ora si. ricomincia e il regime -ricorre allo 
squadrismo attivo dei suoi aderenti e. alla 
brutale repressione della sua’ polizia. I cat- 
tolici che proclamano la loro féde non espri- 
mono, secondo la lògica peronista, una vo- 
lontà . popolare; .sóno soltanto sovversivi da - 
ridurre all’obbedienza e da abbandonare alla 
violenza organizzata dalle squadre del pár- 
tito dopo una opportuna azione’provocatoria. 
-~ Lo stesso ministro degli interni, sulle or- 
‘me del dimissionario Borlenghi, fa spiare i 


sacerdoti nelle chiese e ne denuncia pretesi’ 


accenti sovversivi. Mesi or sono l'« Osserva- 
tore Romano» rese di pubblica ragione una 
cireolare segreta del partito peronista fem- 
miinile che esortava le denne — con la ga- 
ranzia dell‘impunita — ad un’opera di pro- 
vocazione a danno del clero ‘anche nell’inter- 
no dei templi. Ma se lon. Ministro ritiene, 
con la minaccia, di costringere la Chiesa 


ad osannare al governo persecutore o a ta- 
cere dinanzi al sopruso, sbaglia, come sba- 


glierebbe se s’illudesse sulle conseguenze di 
quel che il suo governo gli ordina di fare. 
La perfidia di questa ripresa violenta della 


.persecuzione non sarebbe evidente in tutta 


la sua povera ezza se non si rilevasse 


sottigli 
il tentativo di disorientarė i cattolici op- 


pressi con voci di trattative con la Santa 


Sede. Bisogna dire altamente — e non si © 


viola nessun segreto — che la Sede Aposto- 
lica chiede solo la tibertà spirituale e mo- 
rale per i cattolici: opprimere queste libertà 
e ventilare, nello stesso tempo, possibili in- 


tese, è un 'inganno turpe benchè puerile. 


Come abbiamo già detto, quel che accade 
in Argentina da due mesi a questa parte è 
misterioso nelle sue origini e nei suoi scopi. 
Ma è chiaro che ancora una volta lingiu- 
stizia patente contro la Chiesa è il frutto di 
oscuri compromessi tra le forze — o gli uo- 
mini — 
Peron. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


grossièreté e la 
la turpitudine d'un libro, il 
cui solo effetto =- dice - per 
una persona libera dovrebbe 


essere, appena lha letto, quel ` 


di associarsi alla prima caro- 


vana di pellegrini che vanno - 
a Roma, alla tomba di San 


Pietro per venerare il Papa. 


IL COMUNISMO 
VISTO DA PROTESTANTI 


` Una chiesa protestante, la 


Church'of Scotland, ha pub- 
blicato una relazione, stesa da 


un apposito Comitato di stu- - 


dio, a cui s’era dato Vintárico 


di esaminare gli effetti del 


specialmente del pensiero co- 
munista sulla vita religiosa. 

A noi cattolici interessa sa- 
pere che cosa abbia concluso, 
in questo ordine di cose, un 
gruppo di studiosi acattolici, 
avallati da una denominazio- 
ne protestante. 


Il comunismo — dice dun- 


que la relazione, sunteggiata 
dal pastore Plowright, sulla 
Contemporany Review, — è 


|| solo la cristallizzazione aper- 


ta e pubblica di un modo di 
pensadre e di agire laicistico, 
il quale potrebbe vantarsi di 
costituire quasi Videologia 
del mondo contemporaneo. Il 
nemico della religione é il 


materialismo in una o in tut- 


te le sue forme varie, sotto 


cui si permea lo spirito uma- $ 


no nel suo ingresso alla vita 
e lo si domina nelle soluzio- 
-ni che dà ai problemi della 
vita stessa. 


La relazione ` conclude col 
sostenere la necessità di op- 


porre alla concezione del ma- 
terialismo quella del cristia- 


determinare tutti gli atteggia- 


menti della esistenza in qua- 


lunque posizione essa venga 
a svolgersi. E fa consistere 
l'essenza della concezione 
cristiana principalmente nella 
libertà e nella personalità, 
due valori da proteggere 
contro il processo di sperso- 
nalizzazione compiuto dalla 
macchina nel campo indu- 
striale e dal totalitarismo nel 
settore politico. 

« Quindi — scrive sbalordi- 
to il pastore protestante Plo- 
wright — uno legge (nella 
relazione) con leggero stupo- 
re che si ha bisogno di una 
sociologia cristiana >». 

Lo stupore noi lo spieghia- 
mo col fatto che nell’indi- 
vidualismo protestante, nella 
separazione della fede dalle 
opere, nell’assorbimento della 
Chiesa nello Stato, qual’é nei 
paesi acattolici, questa istan- 
za di una sociologia cristia- 
na rientra in una concezione 
cattolica, che ricorda l’opera 
di magistero quotidiano del 
Papa... E del buon papismo 


in mano di presbiteriani! . 


nesimo, capace dispirare e 


pensiero laicista (secolare) e 


il Presidente della Repubblica nei giorni scor- 
si si è recato in Lucania, per assistere alla 
fase finale delle manovre della divisione Pi- 
nerolo, formata in massima parte da elementi 
richiamati per un periodo di addestramento. 
Nel suo viaggio il Presidente era accompa- 
gnato dal Ministro della Difesa, Taviani, e 
da quello dell’Agricoltura, Colombo 


In occasione di una Conferenza astronomica 
internazionale, @ stato inaugurato ad Am- 
burgo un grande telescopio a specchio, il se- 
condo del mondo dopo quello del monte Pa- 


-~ fomar negli Stati Uniti. Prima della cerimo- — 
nia inaugurativa, è stato ricordato Bernhardt 


Schmidt, inventore del meraviglioso strumen- 


to, morto prima: di assistere al trionfo della- 


sua grande scoperta 


Jandese (IRA), 


che reggono il sistema del ‘generale 
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I volontari dell'esercito irredentista ir- 
un esercito clandestino 
che si propone di cacciare gli inglesi dal- 


“VIrlanda del nord, dopo anni di relativa 


calma, sono nuovamente sul piede di 
guerra. Ma se i colpi di mano che hanno 
tentato sono riusciti fruttuosi — sorprese 
le sentinelle di alcune caserme britan- 
niche, hanno saccheggiato le armerie — 
la loro audacia è stata inutile: due ra- 
gazzini curiosi hanno indicato alla poli- 
zia dove essi avevano nagcosto il bottino. 


« Pacifici Anvasori » indiani, nell’anni- 
versario dell’indipendenza dell’India han- 


-no tentato di penetrare nel territorio pór- 


toghese di Goa. Ma un'invasione, anche 
pacifica, è sempre un'invasione e la po- 
lizia portoghese, per non essere sopraf- 
fatta, è ricorsa alle armi. Si deve lamen- 
tare un numero imprecisato di morti. I 
rapporti diplomatici fra l'India e il Por- 
togallo sono stati praticamente interrotti. 


Le «elezioni di Ferragosto » nella Re- 

pubblica di San Marino sono state sfavo- 
revoli ai partiti democratici. La D.C. si 
è rivelata il partito più forte, ma ancora 
una volta comunisti e socialfusionisti 
hanno vinto, mantenendo la maggioranza 
che già possedevano. Li ha sorretti una 
organizzazione perfettissima che, secondo 
le contestazioni subito fatte ai risultati, 
sembra che sia riuscita a far votare per 
i comunisti, oltre ai morti, anche compia- 
centi « compagni » fatti affluire in torpe- 
done perfino dal Belgio e dalla Francia. 


* 


I Parlamento sudanese ha chiesto al- 
l’Egitto e alla Gran Bretagna di ritirare 
entro 90 giorni le loro truppe dal Paese. 
Si avvicina il giorno in cui, secondo gli 
accordi stabiliti, un’Assemblea Costituen- 


te dell’ex condominio anglo-egiziano de-_ 


cidera del futuro del Paese. 


0 Presidente della Repubblica ha fir- 
mato il decreto per il conglobamento del- 
le retribuzioni dei dipendenti dello Stato. 
Entro il 1958 in Italia sara realizzata una 
centrale sperimentale atomica, su pro- 
getto italiano. e funzionante con uranio 
nazionale. La Fiat, intanto, acquisterà 
un reattore negli. Stati Uniti. 


*¢ 


I pit autorevoli giornali sovietici ‘i 


mentano «gravi deficienze» nel settore 


della produzione agricola dell'URSS. Il 
piano Krushev per la bonifica delle terre — 


vergini è fallito., I comunisti indiani ac- 
cusano Nehru di debolezza nella sua azio- 
ne per Goa e Ciu En Lai ripropone un 
di sicurezza» in Asia. 


In Argentina si riaccendono i contra- 
sti fra peronisti e oppositori e i contra- 


sti portano nuovamente i gruppi avver- 
si a dimostrare per le strade. 


L’artiglieria comunista. della Bines del 
Nord abbatte un aereo americano che, 


- sbagliando rotta, si era inoltrato sul cielo 


della zona smilitarizzata: omaggio alla 
« distensione >». Nel Laos, malgrado gli 
accordi armistiziali, truppe comuniste so- 
no marciate all'attacco di quelle governa- 
tive. Sembra che Ho Chi Minh stia dando 
una mano ai* « Comm ». 


t+% 


De Gasperi è stato commemorato a 
Trento, nel primo anniversario della sua 


morte, dal Presidente del Consiglio. Un 


monumento, il primo alzato in onore del- 
lo scomparso Statista; è stato scoperto al- 
la Verná, alla presenza del Segretario 
della D.C., on. Fanfani. | 


La Russie ha accettato la data del 9 
settembre per la visita del Cancelliere 
Acenauer a Mosca e ha accettato che nel 
corso di quei colloqui si parli anche della 
unificazione della Germania. Ha osserva- 
to, tuttavia, che il Governo di Bonn cono- 
sce il punto di vista sovietico su questo 
argomento. E’ noto, infatti, che PURSS 
si opporra all’ unificazione della Germania 
sino a quando la Germania sara schiera- 
ta con Occidente. 


te 


La più CFS alluvione che la storia 
degli Stati Uniti ricordi da 50 anni a que- 


§ sta parte ha devastato 9 Stati dell’Unio- 
ne. L’ha provocata un ciclone denomina- 
to «Diana». Una signora ha protestato 


presso le autorità competenti per l’attri- 


buzione di nomi femminili ai cicloni. 


A Ghiwere è terminata la Conferenza 
internazionale per le applicazioni pacifi- 
che dell'energia atomica. Com’é noto, ad 
essa ha partecipato anche una Delegazio- 


ne della Santa Sede. I Paesi convenuti so- - 


no stati,72. 


In Marocco e in Algeria tragiche gior- 
nate di sangue..Nel Marocco, nel secondo 
anniversario della deposizione: del sulta- 
no Ben Yussef gli arabi a lui fedeli han- 
no assalito gli europei, invadendo e sac- 


'cheggiando case e negozi. In Algèria, ap- 


profittando delle circostanze, gli scontri 
e gli attentati si sono moltiplicati. Secon- 


do le più recenti notizie i gis comples- . 


migliaio. 


sivamente, supererebbero il 
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La « seggiovia », ultima comoda trovata acrobatica per scaldre le 
vette. Per chi soffre di vertigini, le: emozioni sono | 


g? 


viaggiare sospesi nel vuoto 
non è necessario andare in 
aeroplano. Basta salire so- 
pra un carrello di funivia o 
: sedersi sopra il seggiolino di 
una seggiovia, e si prova press’a po- 
co la medesima impressione. > 
Questo mezzo di trasporto è ora 
molto diffuso in tutti i Paesi occi- 
_dentali, specjalmente’ nelle località 
montane. E’* stato infatti l’alpini- 
smo.a sollecitare la costruzione di 
impianti per funivie e seggiovie. 
Gli sports invernali hanno contri- 
buito a mantenere la montagna in 
attivita anche durante la cosidetta 
- brutta stagione. Basti vedere quel- 
lo che succede in Italia, sulle -Alpi 
e sugli Appennini, quando è dome- 
nica, fra dicembre e marzo. Treni 
carichi, automobili € motoscooters 


proibitive. in corsa, vere e proprie folle pren- 


dono la via della montagna per di- 
lettarsi con gli sci. 

Ora lo sci è soprattutto piaceve- 
Je per le lunghe discese sui costoni 
lisci e a lieve. pendenza: L’unico in- 
ccnveniente era che, al termine del- 
la disce:a, bisognava compiere una 
faticaccia per risalire al punto di 
partenza. Di qui Fidea di far adot- 
tare agli sciatori gli stessi mezzi di 
trasporto che in mcntagna s'usava- 
no, da- tempo immemorabile, per il 
trasporto del materiale al di sopra 
déegii avvallamenti, -e che si chia- 
mano teieferiche: tendere una gros- 
sa fune e farvi scorrere un carrel- 
lo con i] pietrisco o con i tronchi 
di legname. i 


Specialmente nella costruzione 


delle dighe tale sistema è larga- 
mente adoperato, ed è davvero. sug- 
gestivo vedere stagliarsi nel cielo 
azzurro, sospeso sul vuoto di una 
ampia vallata o di un profondo 
burrone, questo carreilo che viag- 
gia lentamente nello spazio con il 
suo carito di cose. Dello stesso mez- 
zo alle volte si servono i tecnici e 
gli operai per recarsi a compiere 
lavori in punti di difficile o di fati- 
coso accesso, Essi preferiscono af- 
frontare il rischio di questa specie 
di gran salto piuttosto che impie- 
gare lunghe ore di faticoso cammi- 
-no che si risolvono poi in altrettan- 
ta perdita per jl lavoro. 

Ii rischio naturalmente ¢’e, so- 
prattutto chesi spezzi una füne, Ma 
‘bisogna dire che è anche abbastan-' 
za raro, perchè oggi si costruiscono 
funi di acciaio d'una resistėnza 
pressochè inalterabile, piloni di fer- 
roe cemento robustissimi e si mèt- 
te in atto una manutenzione seru- 
polosissima. Forse il maggior pe- 
ricolo è dato dai fulmini durante i 
temporali. Ed è ‘accaduto difatti 
più d'una volta che persone siano 
rimaste scspese nel vuoto per lo 
scatenarsi improvviso; cosa. che in 
montagna accade frequentemente, 
di pioggia, fulmini e tuoni. Poichè 
‘in tali casi viene tolta la corrente 
elettrica motrice, chi si trova den- 
tro il carrello di una teleferica ci 
rimane almeno sin quando non é 


R provare Febbrezza di 


Le funivie in funzione 


 feriore, e fra le due sonë t 
funi: portanti- le quali, se ila 


-no le cabine per i viaggiatori 


‘passata la fase acuta del 
Pit che d'essere colpiti, in tal Bago, 
il rischio è che venga colpi e 
spezzata la fune che reggë if @a@r- 
rello, ma il caso -è estremangmte 
inconsueto. >» 

ii> 
delle montagne, costruite appĝsita- 


stazioni; una superiore cd u 


è a piu di una campata, sono 
nute ad intervalli da piloni 
mati cavalletti. Sulle funi po 
sono scspesi i carrelli che-sos 


sono portati in alto dalle fu 


contrappeso, con l'effetto che 
ne zavorra è tenuta in t 


La vecchia lentissima funicolare o 
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t sul de] 
generalmente sospese- sul vuot 
le vallate. Esse seguono ima 
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ale addetto alle funivie. Non è raro il caso in cui si è dovuta raggiungere fa cabina, 
. tende a- sua volta la fune traenie. penetrò con. i carico di cibi e be- ` Á 
. . Particolari dispositivi ed accor- vande e poi rimase a rincuorare i 
gimenti servono a garantire la si- tìmcrosi turisti fino ‘all’arrivo del- 
curezza di funzionamento delle fu- le benne con le quali tutti i passeg- 
nivie, quali motori-di riserva; freni geri poterono essere ricondotti al ; 
nella stazione. motrice, mezzi di: se- piano, ; ‘ 
gnalazione, strumenti per assicura- | Ma, ripetiamo, hon si tratta di: 
app@sita-' re ja fermata in caso di rottura.del- cose che accadano ogni giorno. In 
la fune traente, freni süle- funi por- Italia sono in egercizio una trenti- 
-tanti o su una speciale fune freno, na di funivie per una lunghezza: in- : 
„ed altri mezzi per consentire il soc- clinata complessiva di oltre 65 chi- ; -d 
corso dei viaggiatori in caso di in- lometri. Se poi vi aggiungjamp le 
cidenti, Seggiovie, gli impianti assommano 
“Tali incidenti. però - i: per Tortu- ad oitre un centinaio per una lun- 
na = scnọ assai rari. Recentemente ghezza inclinata complessiva . che 
ne.@ avvenuto uno piu pittoresćo supera i 150 chilometri. Eppure le 
che pericéloso..Sulia funivia, che a “eronache dei giornali solo eccezio- 
Chamcnix, Alpi francesi, sa- naimente portano notizia di gravi 
_le dal Pian des Aiguilles all’Aiguil- incidenti sulle funivie e sulle seg- 
le du Midi. superando. con ripidis- giovie. Tutt’al piu si tratta di qual- a 
sima pendenza un dislivello di che sosta prolungata nel vuoto con $ 
1.500 metri, una cabina che porta- relative ansia e paura. Ma poi pas- i 
va venti turisti è rimasta bloccata sa ogni pericelo. Ciò si deve anche ' 
. a mezza strada. Poichè la sosta si al fatto che é-stabilito un limite di 
prolungava ormai. da varie ore ed velocità: non più di due metri al ay. 


j turisti cominciavano a sentire i secondo. Senza dire che le seggio- 
morsi delia fame, si cetcd il modo vie sono utili non soltanto per gli 
migliore per rifornirli. Era diffici- sports della mcntagna, ma anche 
le trovarlo, ma. fcrtunatamente si per funzioni dj più alta spiritualità. 
offri una guida alpina, Michel Cop- Nei giorni scorsi_a Chicmonte, in 
po, che si fece legare ad una carru- yal di Susa, per rendere. omaggio 
cola e si calò lungo i cavi fino aila alla statua della Madonna colloca- 
cabina bloccata. *Raggiuntala, vi ta a 2.200 metri sul mare al Pian 
Mezdi. si è svolta una vera e pro- 
pria prccėssione in seggiovia. Giun- 


ti alla stazione di partenza, il Ve- : 
scovo di Susa, S..E. Mons. Garnero, 3 
autorità, clero e fedeli sono saliti 5 


sugh aerei seggiclini del nuovissimo 
mezzo di comunicazione che li ha 
portati sulla sommità deHa monta- 
gna dove si è svolta una suggestiva 
cerimonia. 

Dire che funivie-e seggiovie ab- 
biano lasciato indifferenti gli ål- 
pinisti autentici e le guide alpine 
: ro che conservano, una specie di 
venerazione per la « purezza » del- 
la montagna continuano a rimane- 
re seandalizzati per queste « ragna- . 
tele» — come le chiamano — che 
deturpano gli orridi e splendidi 
burroni dei monti. Quel vedere le 
navicelle che salgono tranquille in 
cima alle vette da loro un notevole . 
fastidio: Dicono che la poesia al- 
pina è scCmparsa. Che. la. gioia di 
ooter giungere in alto con le proprie 
forze e qui, stanchi, sudati, con il. 
fiato grosso per la fatica e per le. 
ansie, avere jl premio di un pano- 
rama infinitamente bello, è sccm- 
parsa per sempre. Ormai qualun-- 
que vecchietta, qualsiasi timido 1m- 
piegatuccio che sussulia persino ad- 
attraversare una strada, ogni bam- 
biħe!io, sono in grado di toccare i 
3.000 e più metri e dire di avere. 
sčalato montagne. 
valligiani in un primo tempo 
hanno condiviso tale disprezzo per 
funivie e seggicvie, ma'poi si scno. 
accorti che finivano- per invitare un. 
l numero sempre crescente di turi-- 
comme. sti e di villeggianti, ed allora. le 


(Continua a pagina otto,’ 
colare ormai superata dalla più veloce funivia ANTONINO FUGARDI | 
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«Lavere e fa 
“mortir di fame l'amore; il dare nu- 
lamore e utcide l'egoismo ». 


G. Albanese 


-Con intenzione ho fatto passare quasi 
del tutto il tempo di ferie per lasciare un 
po’ di serenità a quelli fra voi che non 
alimentano’ questa rubrica solo per co- 
prire la moltitudine dei peccati, ma. per- 
ché sentono la cristiana solidarietà nel 
dolore è concepiscono la carità come la 
concepiva Agostino. Diceva Léon Bloy: 
anon vi è che una sola tristezza nella 
vita: quella di non essere santo ». La ca- 
rita è il gradino primo e indispensabile 


per salire Vimpervia vetta degli Altari. | 
Questo so dirvi oggi dopo un penoso 


“silenzio, poichè quella tristezza, che è la 
più triste di tutte, è spesso ospite nel mio 
cuore. Sono convinto che se potessi toc- 
care certe vette, se almeno un alito di 
santità profumasse la mia vita e inve- 


 stisse te anime vostre, questo fuoco d’a- 


more che divampa attraverso gli « ap- 
puntamenti » non minaccerebbe ogni tan- 
to di spegnersi. 


Ma veniamo alla realtà, In questi ulti- 
mi mesi c’è stata una inflazione di « ce- 


- tinati » Le poche offerte pervenute ho 


dovuto riserbarie a casi che fanno dispe- > 


rare dell’umanita e m’é capitato di pen- 


gare all’Apocalisse ée all’atomica — Dio 


mi perdoni — come risoluzione di tanta 
sordità... Ma no, Dio ascolti invece il . 
messaggio di Pio XII e di Einstein e fermi 
la mano sacrilega che osasse dare il via 


allo sterminio, se a Ginevra qualcuno ha | 


mentito. 
‘tt mondo ha bisogno di penitenza, di 


preghiere, di carità; Non bastano più, for- 


POSTA di 


A. Natale COTRARO fu Gaetano,. 
via Matteo Nardi, 33, 


MILAZZO (Messi- 
na) . E’ un ragazzo di 11 anni, affetto 
da paralisi infantile. Ha assoluto bisogno 
di una carrozzella progettata dal. parroco 


_ don Giuseppe Catanzaro in economia, per 
_eirca 25.000 lire. Scrive lo stesso Sacer- 


dote, abitante in Marina Garibaldi 90, in 


Milazzo. 


N. N. (Terni), Sorelle Costantini 

offerte), Ragosta, A. M. (Frascati), 
lena B. (Frascati), Maria Zarcone: 
Le offerte come da indicazione (nota 
n. 145). 


“gee ALL'ORDINE DEL GIORNO della 
Carita: SORELLE COSTANTINI - S. 


_PITTALUGA - C. (Lentate sul Séveso). 


puntamenti:. Maria- Zarcone, A. 
N,N, (Terni), Don N. Terella, A. Gilodi, 


(Genova), A. Biagi, G. Bliunda. . 


melli, Ester $.: 


SEGNALO per la fedeltà -agli Ap- 
Marini, 
B. Flamini, G. C. Braglia, 


P. $. 186 


G. 
B. 


Don N. Terelia, 
Blunda, N. N. (Sila), 


A. Gilodi, 
G. Vergelli, 


Flamini, Parroco Avellino, E. Monai M., 


G. C. Braglia, R. Franchini, N, N: (Mor. 
tara), G. Piombo, G. Nudi, D. Carlo 
Frontini, G. Pittaluga, E. Cozzalupi, G. 
B. Zanazzo, N. N. (Roma), P. S. 186 
(Genova), Lettore Milanese, C. {Lentate — 


sul. Seveso), M. Lecco (Massa), Sorelia” 


crocifissa, X. Y. Z., A, Biagi, A, Galli, 
C. P. (Bergamo), M. Anesth: G.. Giaco- 


Le offerte come da nota 
RINGRAZIANO: Ciro e 


OSSERVATORE DELLA. DOMENICA 28 AGOSTO 1955 


- ge, le anime sepolte nei conventi di clau- 
sura, i missionari dei lebbrosari i martiri 
delle regioni inesplorate e della Chiesa 


del silenzio: i dolori la miseria ta fame ` 


dei diseredati che solo in minima. parte 
udite gridare da queste pagine, Çi vuole 
carità, carità, carità. 

Anime in ascolto, anime care di quanti 


mi hanno seguito fin qui, non abbando- 


nate Benigno; fate che i suoi « appunta- 
menti » diano ancora fiori, diano ancora 
frutti. L’S.0.S. che vi tancial tempo fa 
ne ha dati ben pochi. Se volete che. con- 
tinul a sollevare corpi infermi, cuori pia- 


gati, ascoltatemi. Non lasciate che questa p 3 


_ tonte inaridisca. 
‘BENIGNO 


21 maggio 1955. 
“UN CIECO DETENUTO 


. Caro Benigno, vuoi includere fra i tuoi. 
pietosi appelli- quello di un carcerato di- - 
-venuto cieco in seguito ad una gravissima 


infermità? Un appello che stimoli chi ‘pud 
A CONCEDERE UNA GRAZIA, a per- 
mettere con un provvedimento umano che 
un marito ed un padre posta tentare le 
vie della scienza per risollevarsi, per spe- 


rare ancora. Sperare di poter lavorare, 


offrire ancora il pane alla sua famiglia. 


-——Ti supplico per mio marito (Ernesto 


Camponovo: Casa penale di Alessandria) 
recluso da ben dieci anni e che dovrebbe 
espiarne altri sette nella cecità! 


"Fa che entri nella mia povera casa Re 


raggio della speranza! 
Ines CAMPONOVO 


via Gramsci, 4 --GAVIRATE, 


Ratificano Don Carlo Bai, Parroco in 
"Gavirate e Don Luigi Robutti Cappellano 
delle Carceri di Alessandria. S 


BENIGNO 


“anni, sono senza genitori né fratelli, Ho 
‘tanta tristezza nel cuore che a volte mi @ 


sembra di morire. Non chiedo che com- 


prensione e conforto spirituale. Forse 


solo in questo modo potrò riavvicinarmi . 


alla fede iche sento spegnersi... 


‘zol... La prego, Benigno; non mi dimen- 


Sono 
iscritto all’A. C.: desidero scrivere alla © 
direzione del giornale Noi Uomini” 4 
për avere un aiuto, ma non ho lindiriz- 


A Legnano, per conto del « Corps 
of Engneers» dello Stato del Win- 
sconsin, sono stati costruiti quattro 


mastedontici trasformatori da 42 . 


mila Kw e dal peso di 110 tonn. 


I orem apparecchi vengono imbar- 


cati per l'America 


-A Palazzo Chigi. sond stati firmati 


speciali accordi culturali tra l'Italia 
-ẹ la Spagna. Ii sottosegretário Del 
Bo ha firmato per l'Italia, mentre 


“Ja~ Spagna era rappresentata dal 
Marchese De Desio, Ambasciatore 


il. 


tichi e mi ricordi ai’ buoni perché secon- 


do me servono Gesù v; 


Quante lettere e offerte riceverà il 
Ronca? 


M. R. dei tago) 
vuole che la chiaimi,'se non. pia? lo sento 
_ che lei non avrebbe pace e vacanze se- 
rene se ‘non-continuasse nella sua opera 
di misericordia.. Così facessero tutti co- 


loro che godendo le delizie della, vileg-. 


giatura- al mare e ai monti avessero 
prima pensato a non’ ha pané! 


-FESTE IN. FAMIGLIA 


‘POGGIO MIRTETO (Rieti) — Auguri 
in coro ad OTTORINO TOTI, — e per 
‘le innate letterdtie doti — confermate 
-con ritmo ininterrotto — fin dal ,1898; 
.— ma ancor di più pel giubileo nuziale: 
— cinquant’anni di vita coniugale — 
«che nel sòstegno di una.: poe, 
“trove conforto in- ogni= 


FAENZA. 
RINALDI, enita” dei’ ‘Contugi 
— un 


primog 
. VINCENZO; ANU 
vita sempre rosea: — 


me poesia!) 


| Greco, Antonio Bianca Mari- 


MASO 


‘Conti. 
tte Don BRAIDO - Mi spià- 


ce it Suo risentimento che non m’'aspet- 


tavo. Molti ci chiedono‘ l'abbonamento 
gratuito ed io debbo... difendere Am- 
perpa gp che le ha mandato le copie 
del n. 24, grato se vorrà farne opera di 
propaganda, Evidentemente c'è stato un 
malinteso. Voglia scusarmi, 


Padre LIPP: . Cappellano 
daie Cortona (Arezzo), per Alessandro 
MANNUCC! . Avverta i Mannucci che 
il sussidio elargitogli in marzo faceva 
parte di una nota di beneficiati che per 
ragioni di spazio fu pubblicata con ritardo 
(avviene spesso!), Se sara possibile ne- 
invieremo un altro: ma dove indirizzare? 
Moilti -assegni vengono restituiti perchè 
« sconosciuto » o «trasferito» il desti- 
natario. Commendevoli quei reverendi 
Cāppellani che seguono io scarcerató 
o il dimesso dal deve averne 
la supplica 


ove Da Emitio Penale: 
(Piazza d'Armi, » ğ «Ho 32 


INDUSTRIA MOBIL- METALLICI 


Sede Stabilimento 
151 
Ospedáli 
Case di -cura =- 


Enti Pubblici 


ALESSANDRIA 
“Via Isonzo, 19 - Casella postale 


Forniture per Comuni 


jerk lerime 


TRA: AMICI SCRITTORI 


Gia sogno i} giorno, caro mio Spediac. 
ci — (se tregua ii viver mi dara un 

tantino) — che, abbandonando tibri e 
scartafacci, — avrò con me soltanto un 
taccuino: ~> per intenderci, quello fran- 
çescaño. — che mi recapitasti di tua 
mano. (1). 
_E me lo sfoglierò per giorni lieti — o~ 
in Assisi davanti ai Santuari — ò nella 
sacra valie di Rieti — ricercandevi Vor- 
me dei calzari — di San Francesco è ri- 
vivendo schietti, — nei tuoi commenti 
semplici, i « Fioretti ». 


Per il momento, sulla scrivania — “mi. 


tengo ij volumetto per conforteo — quan- 
do son preso daila nostalgia, — e mi ab- 
bandono a un mistico diporto — senten- 


domi viċini fra Masseo — o. 
Ginepro, me ne Wo! 


Non st- stupisca i caro amiod 


— se fa lettura, in certo senso, allevio — 
recensendo con versi il suo -voltime (2). 


A parte-che’ si-intona al mio costu- 


‘me, & in fondo un ‘niezzo per signifi- 


care — come egli sappia in modo sin- 


~ 


pass 


T nome di questo Ca- 
Jifornia è Jean Batchelor, ma è me- 
glio conosciuto col nomignolo di 
Big-Mac. E’ uno dei più popolari e 
-colossali atleti, possiede un bar a 


Hawthorne in California, da venti -. 
anni detiene, incontrastato, primati PE 
di forza che nessun uomo è riuscito . 


a superare. Nella foto: Big-Mac.dà - milioni é mezzo, anzi si’ 


idire 
: quasi tre milioni, di biglie talr, 
- .no soltanto per le funiýfe: Per le 
imbevėre di un intimo 
smo. — il letterario suo regionalismo — 


dimostrazione della sua, forza. 


nei tavori profusi a piene mani — 
vunque, su riviste e quotidiani. 


do- 


. Questo. libro che accoglie e storia e . 
cronaca — con personaggi in arme, in 


toga, in tonaca, — dame d’oggi e di un 
tempo, artisti e vati, — lestofanti, ga- 
stronomi e scienziati, — è un godimento 


per trecento pagine — di saporosa e va- -` 
riopinta indagine — che. ininterrottamen- 


te fa la spola — lungo tutta la storia 
romagnola. 

ll fettore davvero ci si incanta, — 
tanto più che l'autore non si ammanta 
— d'una cultura tutta in superficie, — 
ma documenta a fondo quel che dice: — 


pregi riconosciuti e genuini — dei tual 


caro Matteini! 


lavori, 


nell’intimo — i nostri 
? 


— Sappiamo tenerceli — legati e 
vicini, — esperti a comprenderne — i 
gesti istintivi — © buoni o noçivi? 

La guida più utile — in tale program- 
ma — è questa (3) in cui palpita, — il 
cuor di una mamma ~ la quale, ancor 
giovane, — tien d'occhio decolti 
di cinque 


‘(1) MARIO SPEDIACCI — Taecui- 
no francescano » (luoghi, figure, elevazio- 
ni). Casa Editrice Francescana - As- 
Sisi Santuario - Pag. 127, con 9 tavole 
fotografiche fuori testo, - L. 400, 

(2) NEVIO MATTEINI « Roma- 
gna» (personaggi, luoghi, fatti, leggen- 
E eg Cappelli, Bologna, pag. 315. - 


(3):M. C. PELLEGRINI — «I nostri 


page. 201 Ed. Ist. La Casa 
201. 


te 
» 


ANNO XXII 


Gentilissimo lettore, 


Senza prendere il vapore, 
senza spender nel biglietto 


daranno.. "tuoi eredi!) 


i - puoi andare oltre cie 
- senza- tanti complimenti 

e non rischi la guardina 
.né i controlli permanenti 
‘ma soltanto — è tutto dire — 
poco più di cento lire. 


t veñgono 
quelle guide comandate 


mostrar... quel che non cè. 
Molto — da sé. 


$ 


për po 
di miséro spretato? 
: Un bel giorno, per incanto, 
2 tirare nella rete 


| 

i 

| 

| 

Con la quale fu bel ello: - 

dt_chi ha visto ed: ha = 

la Fede a viso aperto: 

| ~ le calunnie vili e abbiette 

Che ha ogni pudore. | 

| 

ee a) M. V. Rossetti: Un viaggio “olive Cortina = Ed: -IETE, Torino, | 

2 ‘pag. 80, con foto ‘ed: tina cartina geografica; L. aa Gh: vendita presso 


OLTRE CORTINA 


“(Cosi si intitola un opuscolo che smascheta taisità diffuse dall'ex- 
gesuita prof. Alighiero Tondi dop6 un suo viaggio di propaganda- čo- 
munista compiuto in oer ‘Polonia e Ungheria). 


lo vuoi fare un bel viaggetto? : z 


(tanto. più che, se lo chiedi, 


dal.Cremlino' in permanenza 


prendendo Vimbeccata, 

zuna soltanto | 


nome si è cambiato. | 


= che, saputo poi Pembrogtio, - 
| - ha rischiato la galera 
per mandare a Roma un Jogio 
che comprovi la maniera 


« 


} 4 


Po 


k 


truccare 


> 


(Continuazione pagina 


pud:, 


seggiovie Si possono calcolare 
ca-cinque milioni di biglietti songi. 


- agli inizi di questo (la ak moder- 
, na, almeno fino 4 qualche anno fa, | 
yra, — se non ahdiamo errati — 


Italia - vengono venduti - ue- 1932). Ma. qui V’Ttalia vanta un. 


to: quello della pit antica 
“funicolare del mondo che risale ad 
-ottani anni or sono e che consen- 
“hiva di andare vicino al- cratere del 
io. Da allora molti progressi 


- Le sole funivie in un anno incassa“. “sono ‘stati fatti in materia di funi- 


no 450 milioni di lire. 


offrono viaggi ẹ -panorami incean- - 
tevoli. Le Alpi ormai sono ricama- 


:- te dai loro:-cavi.-Ve ne sono alme- 


to Adige, una quindicina: nel Ve- 
neto compreso. il Friuli, Altre sono 
in Emilia, in Liguria, negli Abruz-- 


zi, nel Lazio e nella Campania: Ge- - 


neralmente aprono alla vista pae- 
saggi montani di località famose, 


dal Monte Bianco al Monte Rosa, © 


dal Cervino alle Dolomiti, La funi- 
via Castellammare-Faito dona 

rò anche una‘ineguagliabile visione 
del mare con tutte le meravigliose 
isole che stanno di fronte al Golfo 
‘di Napoli. 

Funivie e seggiovie non devono 
essere confuse con le funicolari. 
Queste sono composte di vetture 
‘che corrono sempre sui binari. So- 
lo che, essendo la pendenza molto 
forte, vengono tirate su dalle funi 
mosse*da un motore situato nella 
stazione alta. In Italia esistono 
venticinque funicolari fra piccole 
e grandi che in media trasportano , 
ogni anno circa 30 milioni di per- 


sone. Generalmente sono state co- § 
struite alla fine del secolo scorso ed - 


Le funivie le ‘seggiovie itallane 


no 25 in Piemonte, una quindicina — 
in Lombardia, 35 nel Trentino Al- . 


> a 
í 


| 


ari e di funivie. La matematica 


_struire strumenti-quasi perfetti con- 
i loro caleoli. minuziosi e complicati. 
Ma solo. la funicolare del. Vesuvio, 
-cioè la prima, ha Baputo sollecitare 
la. fantasia degli artisti: Tanto è 
vero. che ha fatto nascere quella 
*eelebre canzone « Funiculi furiicu-. 
là» éhe si canta con piacere ancora 
ai nostri giorni che di funicolari, 
funivie e seggiovie sono ricolmi. 


ANTONINO FUGARD! 


GIOVANI ROMARIN 


| itta fondata net 1790 
brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 
regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
- Merletti 
rtoria per 
VIA TORRE MILLINA n. 28 
KOMA- Telefono piazza Navona) . 
Telefono 550.007 
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I voleva anche una notiziole, 
riportata con pigra fedelta 
redazionale. da tutti i gior- 
nali, per spaventare le buo- 
ne mamme vil.eggianti in l0- 


calita- alpestri. Vi si leggeva, 


senza preoccupazioni di documen- 


tazione, che un’aquila ha tentato di 
rapire un neonato strappandolo dal- 


la culla. Le urla della madre, ac- 


corsa a difendere la sua creatura, 


L’acuto occhio. dell'aquila sfida il sole 


haniio messo in il rapace. Ve- 
ra ja notizia? Non si può giurarlo. 


Che l'aquila abbia la forza di sol- 
levare un neonato è credibile, ma 


che si avventuri nell’abitato o an- 


che vicino ai casolari per un simiie 
rapimento, è meno credibile. Tròp- 


pa fantasia e molte leggende sono 
fiorite a preposito. Le mamme si 


 tranguillizzino: il pērieolo non vie- 


ne Sal cielo, 


una elegante immobilità, 
salita con una picchiata rapidissi- 
a morte, 
‘““viėne sbranata sul luogo. 
come la tartaruga — la vittima re- 


* 


E’ vero “perd che un coniglio sel- 


vatico 6 una Serpe lunga più di 


un metro, una volta individuati dal 
suo occhio acutissimo, si vedono sol- 
levati in alto tenuti ben saldi dal- 
le sue unghie ricurve, eccezional- 


‘mente potenti. Se invece !a preda è 


piu consistente — un agnello o un 


daino per esempio — allora niente 
rapimento in cielo. La vittima, una 


volta avvistata e localizzata, dopo 
inquietanti giri semicircolari fatti 
talora con le ali aperte e talora con 
viene as- 


ma e veemente. Colpita 
Se poi — 


siste ai colpi -del rostro, viene sol- 
levata in alto e lasciata sfragellare 
sopra le rocce. 


Occorre precisare subito che esi- 
steno diverse specie di aquile, I 


trattati dj zoologia ne contano 288. 
Tra gli aquilidi, oltre l'aquila no- 
strana, stazionaria negli. alti monti 
del continente e delle isole, oltre il 


condor, uccellaccio ancor piu gros- 


so della nostra aqutila; che nidifica 


nei paesi tropicali e chée*— degene- 


re parente — si ciba di caragne, ci 
sono le poiane, gli sparvieri, i fal- 


chi, gli avvcltoi, tutti rapaci diurni 


per non parlare della civetta e del 


gufo. Tutti sono dotati delle me-- 


desime caratteristiche, cioè - vista 
acutissima, becco ricurvo a. rostro, 
zampe formidabilmente unghiate e 
una coraggiosa aggressività. Ma gli 
onori. vanno soltanto alla nostra 
aquila chiamata appunto reale, scel- 


_ta fin dall’antico tempo sino ad og- 


gi come emblema di potenza e di 
dominio (anche i deboli di memo- 
ria possono ricordare qualche cosa 
a proposito). 7 


Eschilo, tuttavia, è unica ecce- 


_zione a non unirsi al coro. degli an- 


tichi ammiratori dell’aquile. La 
leggenda vuole che sia morto per 
una tartaruga lasciatagli cadere 
sul capo da un’aquila. 


E’ altresì vero che l'aquila ame- 


ricana — un po’ diversa dalla no- 


stra perchè ha la testa bianca — è 
anch'essa assurta a esprimere lə 


® 


‘me alle iene e ai coijoti, 


esserci intrattenuti 


e la statunitensi, 
ma duante discussioni dovette af- 
frontare Benjamin Franklin per via 


della deplorevole tendenza, propria 
della loro specie di aquila, di cibar- 


Si di carogne! 

Tornando alla nostra dignitosa 
regina, le sue proporzioni sono no- 
tevoli. Può raggiungere ben tre me- 
tri. di apertura alare per quanto il 
suo peso sia inferiore ai 15 kg. 


Ma non è l’aquilide più grande. 


Infatti come è stato già detto — ne 


esiste una specie che ha proporzio-. 


ni piu robuste. E il condor che ha 
un’apertura d’ali enorme e, ritto 
sulle zampe, è alto quanto un uomo. 
Vive sulle Ande, ma, anch’esso de- 
genere, si ciba di carogne. Il suo 
aspetto. poi è brutto per via del 


‘lungo collo nudo, e dei bargigli e 


della protuberanza carnosa che gli 
coronano la testa tanto da farlo 
rassomigliare ad un tacchino. Sot- 
tospecie del condor e parente ripu- 
diato dalle aquile, è l’avvoitoio, la 


_ aquila dei paesi caldi. Ve ne sono 


di diverse specie di dimensioni, tut- 
te acccmunate da una sola funzio- 
ne: la ricerca delle carcasse. Assie- 
sono gli 
spazzini del deserto. Hanno un volo 
lento e potente, vista acuta, artigli 
deboli, becco lungoe acuminato fat- 
to apposta per scavare, penne ne- 
re. Una specie americana ha la te- 
sta rossiccia. Non si sa bene se è 
l'odore della putrefazione . recato 
dai venti o la visione diretta che 
li guida continuamente al lugubre 


pasto. Fatto è che appena succede- 
un fatto di sangue, l’avvoltoio ẹ̀, il 


primo ad arrivare. Sulle grandi 
strade americane dove le automo- 
bili uccidono, involontariamente, 


gli avvoltoi sono in continua perlu- 
strazione, Se trovano una carogna 
voluminosa si rimpinzano al punto 


di. non potersi più sollevare., Poi- 


chè non hanno alcuna forza di tra- 
sporto, nutrono i loro piccoli rigur- 


 gitando una parte del cibo. La loro 


augusta progenitrice, laquila. rea- 
le; ha tutte-le ragioni per inorri- 
dire dinanzi a tante sozzure. -> 


E torniafho ancora una volta al- 
la sua régalita, chiedendo scusa per 
con la bassa 
plebe del cielo. 


dare costantemente verso 
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rirà con loro, ma non cede dinanzi 
al devastatore del suo nido. 
Sempre stando alle descrizioni 
dei naturalisti, il suo sistema edu- 
cativo è nobile al pari della aristo 
cratica sua vita che disdegna in 
modo assoluto di cibarsi delle ca- 
rogne. Nei tre mesi in cuii bianchi 
aquilotti restano buoni buoni nek 
nido, la madre li costringe a guar- 


forse per rafforzare la loro vista. 
Dopo tre mesi però, gli aquilotti 
abbandonano gradualmente il nido, 
ansiosi di spazio e di luce. De] pari 
lodevole è la sua tendenza alla pu- 
lizia. Quando ha trasportato la pre- 
da nel nido, dopo averla spennata 
o sezionata per dare i bocconi più 
teneri ai piccoli e dopo essersi sfa- 
mata, raccoglie gli avanzi, tra cui 
le viscere, li trasporta e li fa ca- 
dere ben lontano. La Regina ama 
una reggia pulitissima. 

Tra così nobili aristocratici non 
mancano vincoli di solidarietà. Si 
dice che quando la preda pesa trop- 
po, un’altra aquila accorre e vola 
sotto la portatrice. Lungo il pers 


corso avviene lo scambio del péso, 


mollato dalla prima quando è stan: 
ca e afferrato al volo dalla ausilia- 
ria. Ho detto «si dice» perchè è 
difficile studiare da vicino la vita 
di questo rapace, anzi è difficile 
pers'no vederlo, anche ae ce ne sono 
tanti esemplari. 

Le grandi altezze a cui vola la 


- rendono, all’octhio più addestrato, 


una quantita di rettili € rosicanti, 


Una vera letteratura ‘romantica, 


accresciuta dai racconti di paurese 
avventure occorse a spericolati e 
incauti cacciatori, è sorta per ce- 
lebrare il suo istinto di maternità. 
La difesa dei piccoli è eroica. Mo- 


tinue sostituzicni, 


un puntino nell’azzurro del cielo. 
Le sue picchiate — dopo un volo 


così silenzioso che non si fa sen- 


tire neanche dai suot piccoli — av- 
vengono sulle- lande deserte popo- 
late dalla misteriosa fauna di ret- 
tili 

Questa | è laquila, delle 
altissime: quote, signora dello spa- 
zio. E’ certo che desta una grande 
pena vederla rinchiusa nelle gab- 
bie dei giardini zoologici, affannarsi 


a torcere con il rostro le sbarre del- 


la prigione per poi illanguidire iñ 
pcco tempo. A proposito; le auto- 
rità capitoline, stanche, delle con- 
hanno deciso 
tempo fa di non tenere più une 


aquila chiusa nella gabbia, posta 


sotto il Campidoglio, nei pressi di 
quella — anch’essa vuota — della 
lupa. 

I cultori della grandezza di Ro- 
ma antica si consolino con le aqui- 
le scolpite in marmo, poste sui 
grandi archi imperiali, a ricordo 
deile gloriose battaglie. 

“UIDO. FUMAGALLI 
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La strenua indomita difesa degli aquilotti 


il sole- 
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CORTINA D'AMPEZZO, 


‘ON un po’ di rimpianto nel cuore 1a 
piccola comitiva che trascorre il week- 
-end lascià Venezia al venerdi sera 0 al 
‘sabato mattina: ma la provincia di Tre- 
viso che si attraversa per arrivare «lle 
+. Dolomiti serve magnificamente per at- 
daii la tristezza del viaggiatore che abban- 
dona la Serenissima. Sono 28 km. di percorso 
fra Venezia e Treviso lungo Yalberata via del 
Terraglio le cui ville patrizie rendono‘ magni- 


„fca la vista dei due lati; gia qui verso sera, 


di Montagnana, sono un esempio notevole di . 


oppure al mattino cominciano ad evidenziarsi 


i colori della natura che Tiziano, Veronese, 
Giorgione, tradussero nelle loro tele. La. gior- 
nata di sabato è occupata da una lunga caval- 
cata per le colline e le Prealpi. Dopo Treviso, 


Castelfranco Veneto offre le sue mura merlate 


e ricoperte di edera come esempio di. quelle 
_ piecole cittadine venete ‘che durante la Repub- 
blica erano tutte rinchiuse nella cinta mu- 
yale di protezione: non molto lontano di qui, 
Cittadella, e ancora di piu le bellissime mura 


tali opere. Ormai da Castelfranco si è ai pied 
` dej colli Asolani e del Grappa; ; ma il visita- 
tore prima di arrivare nella suggestiva Asolo,. 
non potra evitare di fare una sosta a Riese, 
il paese natale di S. Pio X: è rimasto pic- 
colo come ai tempi in cui vi nacque Papa 
Sarto; ha la stessa intima umiltà nelle sue 


ĉase e nella sua gente. Si può dire che è 


che qui vi ebbe i natali. Lé sue maggiori opere — 
in calchi di gésso sono nella gipsoteca; il Tem- 


soltantc la ‘fede, non contaminata da nessu- 
no spirito industriale, che ha scoperto que- 
sto luogo ed oggi a migliaia ammontano i 


visitatori. La custode della casettą è una lon- 


tana parente del Santo: ella divide il suo 
tempo fra la cucina e l’opera di guida degli. 
entusiasti visitatori; fa entrare gli ospiti 
dopo avere aperto la porta con una grande 
chiave che tiene nascosta sotto il traverson. 
Fra i tanti paesi che si possono scegliere e 
dmpossibile che il turista trascuri Possagno 
ed Asolo: a Possagno Varia che si respira è 
impregnata dello spirito del « divino Canova » 


pio appare come una gemma nel verde della 
collina che sovrasta il paese, Il panorama di 


Asolo ripaga, con ricchezza, Ja salita del col- . @ 


le che vi conduce dalla strada bassanese in 
mezzo alla piazza asolana che appare come 
un chiostro sereno, chiuso fra la strada dai 
porticati, la Chiesa: è il Castello dove fu esi- 
liata Caterina Cornaro regina di Cipro. Sere- 
no esilio in realtà perché dal Castello l'oc- 
chio spazia su uno dei più bei panorami d'I- 
talia. Gli alberi verdi in primavera ed in 
estate divengono giallognoli in autunno, ma 
sono sempre belli perthé si integrano con mac- 
chie di viola e di rossigno, cogli sterpi e i 
rovi che sono screziati di marroni e di grigi. 
Nel cimitero di questa città riposa Eleonora 
Duse; la sua tomba è circondata da neri e 
alti cipressi e posa in una specie di terrazzo 
che dà sulla vallata verso Possagno. La Duse 
non poté godere a lungo la prediletta dimo- 
ra asolana che aveva scelto come rifugio per 
la sua yecchiaia: venne saltuariamente, dap- 
prima ospite di una amica inglese, la signo- 


ra Brownson, e poi di altri amici veneziani, 


Piero e Lucia Casale. Nel 1920 pensò di veni- 
re definitivamente in Asolo e acquistò da un 
inglese, il signor Morrison (in questa cittadi- 
na risiedono moltissimi inglesi avviati all’a- 
more per Asolo dal poeta Browing), la casa in 
Via Caterina, che peraltro poté abitare poche 
volte. 


Per andare daj colli ‘asolani alla strada 


; che conduce alle Dolomiti ‘si pud percorrere | 


la via Pedemontana; a Pederobba si vedé il 


Piave nel. ‘suo largo greto, candidissimo sotto 
i raggi di sole; di fronte Valdobbiadene appare 


come aggrappato alle -pendici di un monte, il 


Monte Pianezze che si eleva a- . circa” mille 


Cortina d'Ampezzo (m. 1224) - 


Funivia Tondi (m. 2370) 


il Lago Ghedina (m. 


+ Tofane (m: 3320) `- 


1449) verso il Passo delle 


metri di altezta, 


monte dove si sta sviluppando una attrezza- 
tura © alberghiera che presto valorigzera turi- 
sticamente- tutta la zona. Per arrivare da Val- 


dobbiadene a Vittorio Veneto si passa 


Col Rosà 


Cortina . 


Tre Croci 


O% da Veldobbiadené ima 
'stradá che porta in cima -alla vetta di questo 


ee cimeli della prima guerra mondiale. 
passano a bere il primo buon det po 


vérso`il regno dêl Cartizsze, un vino frizzante 
che piace molto, e la cui produzione è limi- 
tata a poche decine di- éttari: le vigne rico- 
prono in quadri ordinati i dorsi dolcemente 
pendenti delle colline; i paesi di Tarzo, Folli- 
na cola sua bella basilica dedicata alla Ma- 
donna, sembrano piccole oasi in mezzo al 


gran mare di verde della vegetazione. In quet- 


centri. si sono sviluppati, con buona fortuna, 
dei ristoranti caratteristici. per la familiarità 


e anche per il buon vitto.che vi si pud man- 


giare. Il turista non dovrà dimenticare que- 
sta parte abbastanza importante nel. suo iti- 
nerario e difficilmente, vedendo quelle pergole 
ombreggiate ‘e) quelle specie di taverne, saprà 


sottrarsi alla tentazione di fermarsi in uno di 


tali ‘siti isolati e caratteristici: A ~Vittorio 
Venetó- si incontra la strada che "conduce a 
Cortina: le strado del Veneto meritano un di- 


- Scorso a parte; larghe, ombreggiate dai grandi 


alberi, in certe epoche dell'anno, come questa, 
sembrano gallerie tanto i rami ombrosi delle 
piante si protendono sopra il nastro d’asfaito. 
Nella città della Vittoria che é disseminata in 


tre tronconi — Ceneda,. Centro e Serravalle — 


Si comincia à capire quanto siano numerosi i te- 
deschi che vengono in Italia. Nel Museo della 
Battaglia si fermano, fuggcvolmente, a vedere i 


nei locali della citta.. 


La sétla del Fadalto- introduce it nostro Sie 
gio nel regno della montagna che «ra comin- 
cia ad-offrire-ali ‘occhio del turista le vette. do- 


Jomitiche | che si ergoho in lontanenza. Ii Lago. 


di S. Croce — - ampio e sereno ‘specchio in cui 
Si guardano | le ‘prime vette — è una tappa quasi 
obbligata di questa marein avvicina me ento 

Da Ponte nelle Alpi a leo 
Si costeggia sempre il Piaye che 
Stefano di Cadore; la PESE ‘sfa 


nasce a 3. 
preprio fra 


il costone della montagna e il greto del fiume 


ed ha dei passäggġi in cui è incassata fra due 
pareti: il sole dipinge coi raggi soltanto de 


„cime, in poche ore del gicrno riesce a trovate 


lą via per giungere fino a terra. A Pieve di Ca- 
dore è nato Tiziano; il museo dei ricordi è di 
fronte al monumento che il paese ha eretto in 
onore del Pittore, ma i turisti in gran parte 
trascurano questi incontri, attratti ormai dal 
‘panorama delle Dolomiti. Cortina si pud rag- 


giungere da Pieve di Cadore direttamerte per 


S. Vito e Borca oppure attraverso Auronz), 
altra bella stazione vupiekes; e il passo di 
Tre Croci, 


Partendo il sabato mattina, il gruppo che fa 
week-end è, alla sera, a Cortina d’Am- 
pezzo. Quest’anno si avverte che la famosa 
stazione turistica attende un grande avveni- 


~ mento attorno al. quale’ gli addetti lavorano 
ormai da cinque anni: le: Olimpiadi inverna- 
TH; nuovė costruzioni per aumentare la ricet- 
“tività sono ‘sorte soprattutto nella parte nord 


della città, dove sono stati -costruiti. anche il 
Palazzo del Ghiaccio ed altre attrezzature per 
l'avvenimento sportivo che sarà un severo col- 


laudo delle capacità organizzative dell’Italia 


in questo campo. Non abbiamo parlato an- 
cora- dei problemi economici, disegnando rapi- 
damente questo itinerario di. fine settimana: 
ebbene se ne può parlare a Cortina dove 1. 
portafogli si accinge alla prova pid impegna- 
tiva di tutto il giro. Sono d’avviso che un iti- 
nerario come quello che sto descrivendo si 
possa compiere senza una grossa spesa; facen- 
do un po’ di economia si può fissare la cifra 
di quattro mila lire per persona al giorno, 
compresa la benzina per la macchina. A Cor- 
tina į prezzi degli alberghi sono proporzionati 
alla rinomanza del centro. Per portare via 
un ricordo « scottante » del giro — diceva un 
signore che ha compiuto l'itinerario — biso- 


gua fotografare i prezzi segnati nelle camere 


dell’albergo. : 
GUSTAVO SELVA 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 
Chiedere Opuscolo « O» Gratis al 

Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25, Torino 
Aut. ACIS N. 72588 
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-parlanti, 


‘nesima volta il nostro punto di vi- 


- so elenco ve ne sono numerosi al- 


NUM. 35... 


AGOSTO 195b 


PAG.: 31 


Le udienze generali che it Santo Padre concede 
due voite alla settimana a Costelgandolfo, divengo- 
no ogni voita più imponenti per la partecipazioñe 
sempre crescente di folti gruppi di fedeli, tanto 
che essendo insufficiente ad accogliere i visitatori 
il Cortile interno del palazzo pontificio, moiti di 
essi sono costretti a prender posto nella piazza an- 
tistante il palazzo stėsso e di li, attraverso gli alto- 
seguono lo svolgersi defi’udienza; succes- 
sivamente; anche essi possono vedere il Papa, il 
Quale affaciandosi al balcone esterno saluta e be- 
nedice quanti sono rimasti fuori. 


A una delle udienze della settimana scorsa veg 


no partecipato pure gruppi di bambini figli di ita- 
liani all'estero che sono stati ospiti della Colonia 
deila Pontificia Opera di Assistenza; così, tra i 
pellegrini venuti dai diversi Paesi del mondo, era- 
no presenti. fanciulli italiani residenti in Germania, 
in Francia, nel Belgio, e in Grecia. Li accompa- 
gnavano if Presidente della P.O.A., Mons. Ferdi- 
nando Baldelli, 
6.: 3.3 missionari italiani dell/ONARMO all’este- 
ro èe if Direttore della Scuola italiana di Atene, 
prof. Magliulo. 


LA MORTE DELL’ARCIVESCOVO Di PERUGIA 
Un grave tutto ha colpito VEpiscopato itatiano 


con la morte avvenuta a Senigallia — dove si era 


recato a visitare le Colonie dell'Umbria sulla ri- 
viera adriatica — dell’Arcivescovo di Perugia, Mon- 
signor Mario Vianello. 

Nato a Venezia 73 anni or sono, il compianto 
Presule aveva ricevuto la Ordinazione nel -1911 e 
nel marzo del 1931 era stato nominato Vescovo di 
Fidenza da dove, poi, nel marzo del 1943 era stato 
promosso alla Sede Arcivescovile di Perugia. 

Dal 1941 era .Vescovo Assistente al Sogfio. 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 


DIETRO IL PORTONE Di BRONZO ) 


iccoli ospi 


ospiti delle colonie 


anto Padre 


col Segretario Generale padre Ric- 


V CONGRESSO INTERNAZIONALE DEL MO- 


VIMENTO « PAX CHRISTI » 


Si è concluso a Nimega, in Olanda, if V Con- 
gresso . internazionale del Movimento « Pax Chri- 
sti», svoòitósi sotto ja presidenza del francese ue 

re Brachin, professore alla Sorbona. 


adhe trattazione de! tema «La Chiesa e l'Eu- 
ropa » H Congresso, partendo dalla premessa che 
la civiltà dell'Occidente, finora cristiana, dev’es- 
sere salvaguardata, ha concluso 
l'unità europea. dev’essere promossa mediante la 
formazione di una mentalità che faccia propri i 
principii della fratellanza cristiana. 


H Presidente del Movimento, Cardinale Maurizio 
Feitin, nel delineare i compiti degti ascritti ha sot- 
tolineato, fra l'altro, che quanti, vogliono operare 
per la pace, devono essere soprattutto obiettivi e, 
quindi; non devono accusare con leggerezza nè 
condurre, coscientemente o inconsciamente, una 


affermando che 


—_ 


errata propaganda intesa a imputare all'uno o al- 
altro popolo o gruppi di pios la volontà di mi- 
nacciare ix pace. 

La loro mente, dunque, dev'essere saqombra da 
prevenzioni e la loro azione deve ispirarsi alla 
prudenza, due condizioni per ottenere le a::ali il 
miglior sussidio è rappresentato dalla ruonio 
e dalla pratica della vita spirituale. 

Oltre al Cardinale Feitin, e al Vescovo di Ni- 
mega, hanno partecipato al Congresso, l'Internun- 
zio Apostolico in Olanda, Mons. Giobbe e Vescovi 
dei Lussemburgo, della mormania, della Spagna e 


UNA. CAPPELLA DEDICATA. A 
CESCA SAVERIO CABRINI A CHICAGO 


£ Nell’ospedale « Columbus » di Ghicago, dove nel 


dicembre del 1917 mori Santa Francesca Saverio 


Cabrini, patrona degli emigranti, il Cardinale 


preparazione 
campionato 


t dirigenti delle grandi squadre 
hanno deciso di sottoporre i giuo- 
catori ad un severo allenamento col- 
legiale. Si parla ora — in questo 
clima di moralizzazione — di di- 


sciplina e di serietà. Ci 


auguriamo 


che tanto impegno sia strenuamen- 
te mantenuto. A Novi intanto (foto 
-a sinistra) si allenano i giuocatori. 


della 


« Sampdoria » mentre nella 


sede della « Roma» i giuocatori si 
preparano al nuovo campionato, che 
si prospetta assai combattuto per la 


notevole forza di 


molite squadre, 


-ascoltando le lezioni teoriche del 
nuovo allenatore Sarosi 


SANTA 


civescovo Samuele Stricht ha consacrato una mo- 


numentale cappella dedicata alla Santa. 

La costruzione del sacro ambiente ebbe inizio 
due anni or sono e ad essa hanno contribuito in- 
signi artisti i axali hanno conferito alla cappella 
un sobrio equilibrio architettonico e decorativo; i 
mosaici che ornano la cupola centrale sono stati 


eseguiti dal Laboratorio musivo del Vaticano men- 


tre. si devono ad artisti e a tecnici italiani il gran- 
de Crocefisso dell'altare maggiore e l'organo. 


CONCORSO INTERNAZIONALE PER IL SANTUA: 
RIO DELLA MADONNA DELLE LACRIME 


E’ stato bandito in questi giorni un Concorso in- 
ternazionaie per la costruzione del Santuario.della 
Madonna delle Lacrime e delle opere annesse, nella 
citta di Siracusa, al quale potranno partecipare gli 
ingegneri e gli architetti iscritti negli albi profes- 
sionali dei Paesi di residenza. 


il progetto deve prevedere la costruzione di un 


Santuario capace di accogliere nelle sue navate 
20.000 persone; di canonica; di un salone parroc- 


chiale; di jocali. per l'Azione Cattolica, per linse- 
gnamento del: Catechismo, per i} riposo dei pelle- 
grini, per l'assistenza sanitaria, per gli uffici del- 


l'Opera del Santuario, ecc. La progettazione, inol- - 


tre, dovra prevedere un edificio per orfanotrofio 
destinato a ospitare 200 fra bambini e bambine e 
di un altro per l'istruzione professionale dei fan- 
ciulli. 

I premi sono stati stabiliti nella misura seguen- 
te: 8 milioni di lire al primo progetto classificato; 
4 al secondo e 2 al terzo. 

li Concorso scade il 30 aprile 1956. 


SANDRO CARLETTI 


il circuito 

campion at o 
del mondo 


su strada 


Sabato 27 e domenica. 28 agosto 
si disputeranno sul circuito di Fra- 
scati le prove per l’assegnazione 
del titolo di campione mondiale su 
strada, risspettivamente per la ca- 
tegoria dilettanti e professionisti. 

E superfluo illustrare per ten- 


sta sul valore di queste prove in 
generale: riteniamo, infatti, che un 
corridcre per detenere legittima- 
mente un titolo così altisonante | 
dovrebbe fare molto di più che non 
arrivare primo in una gara che, di 
regola, non presenta difficolta ec- 
cezionali e nella quate il fattore 
fortuna, come in tutte le corse in 


linea, ha un’importanza non trascu- 
rabile. 


Basta, . del resto, scorrere. l'albo 
ďoro dei 21 campionati mondiali 
disputati del 1927 ad oggi per tro- 
vare una conferma alla nostra tesi, 
perchè se fra i nomi di coloro, che 
hanno vestito la maglia iridata tro. 
viamo quelli di Binda (1927-1930 e 
1932), di Guerra (1931), di Antonino 
Magne (1936), di Van Steenbergen 
(1949), di Kubler (1951), di Coppi 
(1953) e di Bobet (1954), nello stes- 


tri di corridori eccellenti sì; ma che 
seriamente non potevano e non pos- 
sono. essere considerati campioni 
del mondo in senso assoluto. Valga 
per tutti ’esempio più recente, quel- 
lo del tedesco Muller, che, conqui- 
stata la maglia iridata nel 1952 sul 
circuito del Lussemburgo, è subito 
dopo scomparso, come figura di 
primo piano, dall’agone ciclistico 
europeo. 

Tutto questo, non 
significa che la prova annuale de- 
nominata Campionato del Mondo 
non sia una delle manifestazioni 
piu importanti della stagione: non 
certo importante come un Giro di 
Italia o un « Tour de France », ma 
indubbiamente di rilievo soprattut- 
to per il numero di atleti che essa 
sempre richiama, atleti che effet- 
tivamente rappresentano il meglio 
del ciclismo mondiale. 

Abbiamo- detto che il Campiona- 


Binda e Proietti, 
stanno vivendo una settimana cruciàle. 
campionati del mondo ei ancora da 


Infatti 


Riuscira Coppi a lilere il Camblawste del Mondo? Insieme a Bartali 
overs questa prova che V'attende: al termine della sua carriera sportiva 


i due commissari tecnici dei nostri corridori su strada, 
sabato hanno 


- 


lieve salita; 
‘ondulati, con prevalezna di legge- 


Mondiale su strada, 
te, noh presenta eccessive difficoltà 


e a questa regola fanno, eccezione, 
il circuifto:di Adenau (sül. quale. gli 


italiani stravinsero nellordine se- 
guente: Binda; 2) Girardengo; 3) 
Piemontesi; 4) Belloni) e quello di 
Rocca di Papa del 1932 (vinto an- 
cora da Binda, seguito da Remo 
Bertoni); quello di Frascati, 
ce, pur non essendo dei piu severi, 
pure per le stie caratteristiche di 
circuito misto con qualche sensibi- 
le asperita nel finale e per la sua 


_ lunghezza, permette di sperare in. 
una certa selezione che faccia emer- 


gere i più forti. j 

Il circuito si sviluppa per 20,9 
Km. e i corridori professionisti do- 
vranno percorrerlo 14 volte per 
complessivi 293 Km.: si tratta di 
uno dei più lunghi della storia dei 
campionati mondiali, superato sol- 
tanto da quello di Copenaghen del 
1927 (vinto da Meulenberg) che era 
di 306 km., e da quello di Varese 
Pa (vinto da Kubler) che era 


Il terreno di gara allo 


inizio - una lieve discesa seguita, 


nei -primi 3 km., da una del pari 
vengono, poi, 8 km. 


re discese, e '9 pure ondulati, ma 
con prevalenza di strade in ascesa 
la cui pendenza si accentua verso 
il traguardo. Complessivamente, per 
14 giri, i tratti ondulati si -svilup- 
pano per 72 km.;° quelli in salita 
per km. 88, e quelli in discesa per 

La pendenza più accentuata è del 
7,40 per centc: si’ tratta di 800 me- 
tri con un dislivello di 59, al quale 
fa seguito un altro tratto di 1.500 
metri con una pendenza del 4,80 
per- cento, peoa in prossimità 
dell'arrivo. 

Pendenze, come si vede, non cer- 
to durissime, ma, se si considera 
che dovranno essere -affrontate la 
ultima volta quando i corridori a- 
vranno nelle gambe oltre 290. km., 
si può anche ritenere che i più for- 


‘ti possano tentare il colpo proprio 


in quésti 2.300 metri. 

A tentare questo colpo potranno 
essere in parecchi: ,data, quindi, 
questa situazione, preferiamo aste- 
nerci dai. pronostici, augurandoci 
solo che il vincitore del circuito di 
Frascati sia — come è avvenuto 


nelle ultime due edizioni del cam- 


pionato — degno del titolo di Cam- 
pióne del Mondo.- 


CESARE CARLETTI 


Gy 


inve- 


Fornara si è preparato ai campio- 
nati del mondo sulle fredde strade 
det Nord-Europa. Dopo il Giro di 
Francia, trasferitosi in Belgio per 
una serie di riunioni in pista, il cor- 
ridore di Borgomanero ha trovato il 
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H Presidente ‘del Consiglio Antonio Segni ha commemorato, nel castello del Buon 
Consiglio a Trento, Alcide De Gasperi; presenti !’Arcivescovo di Trento Mons. 
o De Ferrari, tutti i dirigenti del partito democristiano, vari ministri, la vedova è p 
le figlie dello Scomparso e una folla di autorità e personalità venute da Roma. 
| Dopo ta commemorazione si è riunito Consiglio Nazionale del partito democristiano 
Il ‘secondo anniversario della depo- 
Sizione del sultano Ben Jussef. $i ? 
a inserisce. tragicamente nella crona- ; 
‘ca delle Vicende del Marocco. Mal- 


grado tutte lè disposizioni prese dal. 
le autorità francesi per tutelare lor- 
‘dine, i fautori del sultano deposto 
sono scesi in piazza, scontrandosi 
con gli europei e le truppe della na» 


zione mandataria. Si sono avutë sce-- 
IEO ` hè spaventose. |. morti — a quanto 
Pisulta —- superano il migliaio. 
Purtroppo questo rende più difficile - 
1o: “Popera di pacificazione che la Fran- 
ee E cia sta tentando sulla base di-un 
Eo piano deciso dal Consiglio dei Mini- 
stri.in una serie di laboriose sedute 
‘dedicate alla situazione del Nord- 
| 
i 
id 
SE s 


Una serie di gravissimi ‘disordini — nel corso dei quali si sono lamentati purtroppo La conferenza atomica internazionale iniziatasi 1’8 agosto, ha concluso a Ginevra i suoi 
anche del morti — ha sconvolto la vita di Nantes, dove gli operai metallurgici sono proficui lavori. Durante lè laboriose sedute è stata allestita nel Palazzo delle Esposizioni 

a ve scesi in sciopero. Colonne di migliaia di dimostranti hanno sfilato per le vie della città una mostra atomica che testimonia i risultati raggiunti nel campo della scienza A 
TE> francese scontrandosi con le forze dell'ordine quando queste sono intervenute in seguito I segretario generate delle Nazioni Unite, Mister Dag Hammerskjold — al centro nella 

oe | al lancio di un ordigno esplosivo contro il Palazzo della Prefettura foto — ha visitato l'interessante esposizione : 


` 


> | l PUBBLICITA: (per Mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz, cronaca’ L. 230. Rivolg. alla Concess; escl. S. p. a> A. Manzoni & C. - Roma - Piazza S. Ignazio, 153 - Tel, 64091 - Milano: via “Agneéllo 12, € Succ. 
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